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La seduta comiiicia alle 16,30. 

MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 
bale della seduta pomeridiana del 13 otto- 
bre 2933. 

( È approvato). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione a 
scrutrnio segreto del disegno di legge: Stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per l’esercizio finanziario dal 
20 luglio 1953 al 30 giugno 1954. 

(Segue la votazione). 

Le urne rimarranno aperte e si prose- 
guirà frattanto nello svolgimento dell’ordine 
del giorno. 

Presentazione di un disegno di legge. 

SEGNI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Chiedo di parlare per la presentazione 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 

A nome del ministro dell’interno, mi onoro 
presentare il disegno di legge: 

(( Norme in materia di ineleggibilità e 
incompatibilità per le elezioni del Consiglio 
regionale sardo ». 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabi- 
lire se dovr8 esservi esaminato in sede refe- 
rente o legislativa. 
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Svolgimeiito di interrogazioni. 

P R E S I D E S T E  L’onorevole minis t r u  del- 
l’interno ha inforniato la Presidenza che desi- 
dera rispondere subito alle seguenti inlerro- 
gazioni, a lui dirette, dell? quali i l  &JVcrIlo 
riconosce l’urgenza: 

Pollastririi Eleltra, Fariiii e Matteucci, 
(< per avere ininiediate e precise informazioni 

‘ sui gravi fatli avvenuti nel pomcriggio di 
oggi a Term, nel corso (lei qiiali le forze di 
polizia avrebbero aggredito la popolazione c 
ferito numerosi cittadini N; 

Angelucci Mario, (( per cctnvscei e quali 
provvedimenti egli intenda prendere nei con- 
fronti dellc autoritii di puhblica siciirezza 
responiabili dei sanguinosi fatti verificatisi 
nel pomeriggio del 17 ottobre i953 a Terni 1); 

Micheli, (( per averc notizie precise in me- 
rito ai gravi incidenti verificatisi a Temi nei 
giorni i 7  e 18 ottohrc i953 tra forze di poli- 
zia e dimostranti )). 

Matteucci, (( per conoscere in base a quali 
criteri sono s ta te  impartite le clisposizioni 
alle autorita di Terni di fronte alla delicata 
situazione che si è venuta a tleterininare in 
quella città in seguito alla iiotifica di licen- 
ziamento a 2.000 lavoratori delle acciaierie 
che vanno ad  aggiungersi agli altri 1.000 
disposti alcuni mesi or sono e che mettono 
improvvisamente di fronte alla tragica man- 
canza di mezzi di sussistenza 3.000 fanii- 
glie e ad  un conseguente depauperamcnto di 
tut ta  l’ccononiia della città e regione; e se 
egli ritenga, nel clima che questi sciagurati 
licenziamenti hanno provoca to, sia d a  appro- 
vare l’enorme, dannoso e pericoloso schiera- 
mento di forze di polizia che hanno dato 
luogo ai  gravi incidenti dei giorni i 6  e i 7  otto- 
bre 1953 nei quali la polizia ha fatto uso delle 
armi ferendo graveniente 3 cittadini, oltre una 
grande quantita di cittadini contusi; ed infine 
se il ministro approva l’ordinanza tuttora in 
vigore del prefetto di Terni, che, richiaman- 
dosi a l  famigerato testo unico della legge di 
polizia fascista, mette praticamente la cittk 
di Term in istato d’assedio, quando nessun 
reale pericolo, che non sia l’inconsulto coni- 
portamento della societh (( Term », minaccia 
l’oydine pubblico n; 

L’onorevole sot t ~ ~ e g r ~ l d i ~ i i ~  di Si cxti)  pria 
l’interiio ha facoltà di risporidcre. 

BISORI, Sottosegrei«rio di Stcito per  Z’itt- 
terno. Nella mat t inata  del 16 ci)rrente IC 
maestranze delle acciaierie di Temi mopera-  
vario per solidarict ii vcrso gli operai liceriziaii. 

Alle ore 18,30 iiiia C C O ~ I ~ I S S I O ~ C  compo- 
s t a  di operai licenziati t’ d i  i i i o l t~  tloiiiic, 

capeggiata da. dirigenti sindacali dclld ci?- 
mera del lavoro e dell’U. I .  L., si recò dal pi.(’- 
fetio, a chiedergli di intervenire presso i1 Go- 
verno perché fosse rinviata la decorrenza d t s i  

liceiizianienti, giii notificati ai singoli iiiterc1.- 
sati. 

Xel pomcriggio, sempre del gioriio 16, SI 

formavano nr.1 centro della c i t tà  vari asseni- 
brainenti d i  cui uno molto numeroso, ncll;t 
piazza del Popolo. 

I1 fiinzionario di pubblica sicurezza, ivi 
preposto al servizio, invitò i presenti a scio- 
gliersi perché ostacolavano il traffico. 

Meiiire gli esponenti sindacali lasciavaiio 
la piazza per andare dal questore, i (limo- 
strniiti si diressero verso piazza Val Neriiia, 
ed iiivece di aderire all’opera persuasiva del 
fiinzionario, SI posero contro la forza pub- 
blica iisniido violenza e lanciando sassi: i1 
commissario capo Riiialdi riportò ferite al 
cuoio capelluto prodotte d a  1111 colpo inferto- 
gli da uii certo Flaviano Giuliani f i i  Fulvio. 
Intervenne i1 nucleo celere che ristab:lì 
l‘ordine. 

Successivamente nella piazza del Popolo 
si formò u n  altro assenibramento: i dimoslraii- 
t i  ostruirono coii grossi sassi i1 passaggio sulla 
strada per ostacolare l’azione del niicleo ce- 
lere che venne fatto segno ad  una fitta say- 
saiola. I1 nucleo sciolse l’assembramento. 

Nei i afferiigli cirique guardie riportarono 
lesioni guaribili da  5 ad  8 gioriii. Due civili 
riportaroiio 1ir.vi ferite. Furono fermati 12 
diinostraiiti. 

Dopo ciò, le autorità locali responsabill 
dell’ordine pubblico ritennero - da ta  la  teii- 
sione degli animi, allo scopo di prevenire 
piu gravi incidenti e di favorire il ristabili- 
mento della calma - di dover vietare, per 
ovvi motivi di sicurezza, un  comizio che In 
camera del lavoro avrebbe voluto indire nella 
piazza del Popolo, che è la principale piazza 
di Terni, nel pomeriggio del sabato 17, gior- 
na ta  in cui era stato indetto uno S C I O ~ ~ Y C J  
generale. 

Benché fosse s ta to  vietato il comizio in- 
detto per i1 17 come ora ho detto, e bench6 
i1 divieto fosse stato notificato nei termini d l  

legge e ribadito con diffida agli organizzaloii 
sindacali della C. G. I. L. e della U. I. L. 
nonché all’espoiiente del locale partito coniii- 
i u t a ,  la  cittadinanza ternana venne ugual- 
mente invitata, a mezzo di giornali e di atti- 
visti, a convocarsi nella piazza del POpOìo: 
vennero anzi invitati anche cittadini di altri 
c o inuni. 

A seguito di tale invito, una folla si as- 
sembrò, nel pomeriggio del 17, sulla piazza 
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del Popolo nell’intento di effettuare, nono- 
stante il divieto delle autorità, i1 progettalo 
comizio. 

I1 questore e il comandante del gruppo dei 
carabinieri, recatisi sul posto, tentarono - con 
lunga, paziente opera di convincimento - d I 

indurre pacificamente la folla a sgombuare 
la piazza. Ma questa opera di civile persila- 
sione, purtroppo, non ottenne alcun risultato. 

Venne, allora, dato ordine ai funzionario 
di pubblica sicurezza dirigente del servizio 
di far procedere allo sgombero della piazza. 

Ottenuto lo sgombero, i dimostranti sem- 
pre più numerosi e minacciosi si riversarono 
nelle vie adiacenti: e da tali vie cominciarono 
spari di armi da fuoco. 

Intervenuta nuovamente la forza pubblica, 
le guardie vennero fatte segno a fitta sassaiola 
dalle strade e dai tetti: dovettero quindi 
venire effettuati lanci di lacrimogeni e, a 
scopo intimidatorio, spari in aria. I dimostran- 
ti allora si dispersero. 

Dopo circa uli’ora gli stessi dimostranti 
si assembrarono nuovamente nelle strade 
adiacenti alla piazza del Popolo e presero a 
formare ostacoli con pietre e tavole per im- 
pedire il transito di automezzi. Vennero così 
a determinarsi nuovi incidenti che aggrava- 
vano la già critica situazione dell’ordine pub- 
blico. 

A questo punto, alcuni parlamentari ten- 
tarono di  calmare gli animi eccitati dei dimo- 
stranti, riuscendovi tuttavia solo parzial- 
mente. 

Soltanto un ulteriore intervento della 
polizia riuscì a disperdere definitivamente i 
dimostranti. La situazione si normalizzò 
verso le ore 20. 

Furono ricoverati, il 17, all’ospedale tre 
civili. di cui due per ferite d’arma da fuoco; 
è escluso che tali ferite siano state prodotte 
da spari della forza pubblica. Le condizioni 
dei - suddetti tre civili vanno notevolmente 
migliorando. Rimasero contusi due uficiali, 
sei guardie di pubblica sicurezza e due cara- 
binieri. 

Furono ferma te complessivamente 56 per- 
sone: dopo interrogatori, 35 fra le suddette 
persone sono state denunciate in stato d’ar- 
resto all’autorità giudiziaria; le altre 21 sono 
state rilasciate. 

Allo stato delle indagini, nessuna respon- 
sabilità può farsi ricadere sulle autorità locali 
di pubblica sicurezza, che intervennero all’uni- 
co scopo di prevenire incidenti e manifesta- 
zioni pericolose per la sicurezza e l’incolumitd 
pubblica. È facile constatare che alcuni inci- 
denti si sono prodotti; ma nessuno può pro- 

vare cosa sarebbe successo ove le autorità di 
pubblica sicurezza non avessero preso le mi- 
sure che ho ricordate. Né si può dimenticare, 
nel valutare i pericoli della situazione, il 
comprensibile stato d’animo della folla. 

L’onorevole Angelucci domanda in base a 
quali criteri sono state impartite disposizioni 
alle autorità di Terni per far fronte alla situa- 
zione là esistente. 

Compito precipuo dell’aiitorità di pubblica 
sicurezza è, evidentemente, quello di preve- 
nire il verificarsi di turbamenti dell’ordine 
pubblico. Ed è appunto per conseguire 
questo risultatn ChP,  a seguito della valuta- 
zione delle singole situazioni, la stessa auto- 
rità ha il potere, in casi particolarmente gravi, 
di vietare comizi in luoghi pubblici. 

Ci6 premesso, preciso che le direttive alle 
autorità di pubblica sicurezza tendono a che 
sia svolta la più cauta e persistente azione 
preventiva, anzitutto per rimuovere le cause 
di turbamento, e poi per impedire che le dette 
cause producano almeno i più gravi dei loro 
effetti. Entro queste direttive son comprese 
anche quelle concernenti la facoltà dei que- 
stori di impedire, sempre allo scopo di preve- 
nire più gravi incidenti, assembramenti o ma- 
nifestazioni che, malgrado le pacifiche inten- 
zioni degli organizzatori, possano, per lo stato 
d’animo dei partecipanti e le condizioni d’am- 
biente, presa la mano agli stessi promotori, 
condurre a incontrollabili eccessi, gravidi di 
conseguenze per la collettività e per gli stessi 
partecipanti. 

Naturalmente le autorità han diritto di 
contare sempre sulla comprensione dei pacifici 
organizzatori di manifestazioni, e di confi- 
dare che essi sappiano deciderne il rinvio ove 
vi sia il tiinore di non volute pericolose conse- 
guenze. 

Sta, in questi casi, alle organizzazioni che 
tali comizi volevano indire uniformarsi alle 
decisioni dell’autorità di pubblica sicurezza e 
svolgere opera di persuasione perché il comi- 
zio vietato non venga effettuato. 

Ove, malgrado il divieto, si tentasse di 
svolgere comunque il comizio, l’autorità re- 
sponsabile dell’ordine pubblico e del rispetto 
della legge deve necessariamente intervenire 
coi mezzi a sua disposizione, per evitare che 
1’efTet tuazione delle manifestazioni dia luogo 
a quei turbamenti che il divieto si propone di 
prevenire. 

Si ritiene opportuno aggiungere che il 
Ministero dell’interno non si è limitato a con- 
sigliare alle dipendenti autorità di svolgere 
azione preventiva prima di dover reprimere 
pericolosi eccessi. Ma - in tutti i casi di licen- 
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ziamenti finora verificatisi, e in particolare in 
questo di Terni - personalmeiite i1 ministro, 
fin dai primi di agosto, ha svolto azione diretta 
a prevenire le cause di un paventato pertur- 
bament o. 

Fin dal 7 agosto, il Ministero dell’interno 
ebbe ad  invitare i ministeri competenti ad 
esaminare la situazione di Terni - dove si 
preannunciavano licenziamenti da parte delle 
acciaierie - allo scopo d i  suscitare nuove occa- 
sioni di lavoro. 

Allo stesso scopo i1 Miiiistero dell’interno 
i1 3 settembre 1953 formulò richicste al Mini- 
stero dei lavori pubblici ed all’« Incis )), per 
l’esecuzione di opere pubbliche c la costruzio- 
ne di case popolari in provincia di Terni. 

I1 giorno 3 dello stesso mese disettembre 
nuove premure furono dal Ministero dell’in- 
terno rivolte al Ministero dell’industria: fu 
prospettata fra l’altro l’opportunità che, 
prima di prender decisioni definitive circa i 
preannunciati licenziamenti nel set tore side- 
rurgico controllato dall’I. R. I., fossero iii [PII-  
sificati i contatti anche con le autoiiià della 
C. E. C. A. per accertare la natura e l’intensità 
di possibili aiuti al fine di ridurre i licenzia- 
menti, o almeno di alleviarne gli effetti eco- 
nomico-sociali, specie nella zona teriiana, 
iniziando nuovi laxrori nel set lore idroelet- 
trico. 

In vista d i  una riunione iriterministeriale, 
indetta dai Ministeri del lavoro e dell’iiidustria 
per i1 15 settembre, con la partecipazione 
anche di rappresentanti del Ministero degli 
affari esteri, il Ministero dell’interno ebhe ciira 
di disporre una rapida indagine presso le pre- 
fetture allo scopo di avere dati oriciitativi 
sul fenomeno dei liccnziameiiti nelle varie 
province. 

Per i1 seitore siclerurgico le notizie risul- 
tavano preoccupanti per le province di Savona 
e di Terni. Durante la riunione del 15 settein- 
bre, proseguita poi presso i1 Miiiistero del 
lavoro i1 successivo giorno 16, col pei.ccJnalr 
intervento del ministro dell’iritcriio, nono- 
stante il fermo proposito manifestato dal 
presidente dell’I. R. I. di non procrastinare 
oltre i licenziamenti già da tempo progiani- 
mati per i1 ridimeiisionament o delle aziende, 
i1 ministro dell’interno, dopo raggiimto l’ac- 
cordo per Savona, sostenne la iiecessltà di 
differire le decisioni sui licenzianienti di Teriii. 
Furono, comunqiie, poste in disciissionr tutte 
le possibilità economiche intese alla urgeiitt. 
formulazione sii basi concrete di un prograiii- 
ma di nuove iniziative industriali per i1 rias- 
sorbimento della mano d’opera esiilwran i e 
agli stabilimenti siderurgici. 

I1 30 set lembre, i1 Ministero dell’interrio 
fu informato dal prefetto di Terni che la dire- 
zione delle acciaierie locali aveva spedito le 
formali lettere di licenziamento per un con- 
tingente di 2.000 operai, a decorrere dal 
16 ottobre. 

Nelle datc 1 c 3 ottobre i l  Ministero del- 
I’iiiterno jiiteressò il C. I. R. al problema e 
contemporaneamente riniiovò a1 president e 
dell’I. R. i. premure per l’immediato finaii- 
ziamento dell’impiaiito idroelettrico di Receii- 
tino sul fiume Nera, i cui lavori potranno im- 
piegare per circa tre anni un numero di operai 
pressoché eguale a quello licenziato dallc 
acciaierie. 

I1 17 ottobre i1 Ministero dell’interno ha 
comunicato al prefetto un elenco di opere 
pubbliche già finanziate dal Ministero dei 
lavori pubblici, per Terni e provincia, di 
imminente inizio o da  iniziare nel corrente 
esercizio, per un importo di 771 milioni, con 
la possibilitA di 144 mila giornate lavorative. 

Consta che ieri un incontro t ra  IC parti 
presso il Ministero del lavoro ha portato ad 
iin’intesa provvisoria, alla quale entro la set- 
timana dovrebbe seguire una intesa definitiva 
t ra  le parti nella discussa materia. 

I1 Miiiistero dell’iriterno, mentre si augura 
che tali incontri produrranno l’effetto spe- 
rato, non pub che rammaricarsi del fatto che 
tale effetto non abbia già prima coronato di 
successo gli sforzi a cui, insieme agli altri 
ministeri, anche quello dell’interno ha parte- 
cipato fin dai mesi di agosto e di settembre, 
iii coerenza alla ferma direttiva di prevenir? 
tu t to  il prevenihile, n~ll’interesse della sicu- 
rezza pubblica e della pubblica incolumit&. 

PRESIDENTE. L’onorevole Farini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FARINI. Non sono veramente rimasto 
troppo stupito nell’ascoltare la riposta del- 
l’onorevole sottosegretario per l’interno, per- 
ché a tali risposte da molto tempo a, qiicsta 
parte siamo abituati. 

Debbo solo sottolineare che anche queatn 
volta non è stato fatto alcun tentativo, da 
parte del Ministero dell’interno, per far luce 
onesta, obiettiva sugli avvenimenti che ab- 
biamo vissiito in questi giorni nella citta 
di Terni, e la risposta dell’onorevole sotto- 
segretario, in fondo, non è stata che la ripe- 
tizione del rapporto della polizia. Questo sta 
ad indicare il metodo per cui questo Governo, 
continuando la politica dell’onorevole Scelba, 
si rimette, per tutto quello che riguarda le 
lot te politiche nelle province, all’aiitorità 
delle prefetture e delle questure; vale a dire 
ahdica a i i i i  potere che esso ha i1 diritto e il 
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dovere di esercitare in nome della collettività 
e dello Stato, per garantire a tutti i cittadini 
l’applicazione della legge, in difesa degli 
interessi di tutti. 

A Terni si è assistito al fatto veramente 
grave di una prefettura, di una questura che 
hanno dimostrato di non avere alcuna sen- 
sibilità umana e sociale nei riguardi di una 
situazione estremamente grave, addirittura 
tragica, venuta a crearsi non solamente per 
la classe operaia, non solo per i duemila licen- 
ziati e per le loro famiglie, ma per tutti gli 
strati sociali, per tutta la cittadinanza: sia 
per i piccoli operatori economici, come per 
gli insegnanti, i professori, gli avvocati, cioè 
per tutte le professioni liberali, poiché il 
perseverare in questa infame politica di 
distruzione della ((Temi », di questo im- 
portante complesso industriale significherebbe 
per Terni la sua condanna a morte, signifi- 
cherebbe per Temi regredire e retrocedere 
nel tempo. Si assisterebbe al grave feno- 
meno di una città di 100 mila abitanti ridotta 
a forse 20-25 mila, come era 50 anni fa. 

E questo per voi pare sia un fatto normale, 
un fatto che volete giustificare come det- 
tato da una necessità di rinnovamento tec- 
nico, come se fosse possibile rinnovare qualcosa 
nel nostro paese senza tener conto degli 
uomini, del loro diritto alla vita, e senza tener 
conto nemmeno della Costituzione che garan- 
tisce ai tutti i lavoratori il diritto al lavoro. 

Ma del problema concreto della Terni, 
della situazione economica nella quale si è 
venuta a trovare, della possibilità di solu- 
zione della crisi nella quale versa da più 
di cinque anni, parleremo in sede di discus- 
sione del bilancio dell’industria. 

Quello che importa qui è sottolineare 
quanto grande sia la vostra insensibilità, cer- 
tamente non cristiana, di fronte a questo 
stato di cose tanto grave e tragico che col- 
pisce tutta un’intera popolazione. Come si 
può gettare sul lastrico dall’oggi al domani 
3.000 capifamiglia? Ci siete venuti a raccon- 
tare un sacco di storie che non danno alcun 
affidamento ! Noi vorremmo sapere quando 
potranno tornare a lavorare questi operai, 
elle da quindici anni prestano servizio presso 
qiielle officine. 

Non dimenticatevi che si tratta di operai 
specializzati, di tornitori, di fresatori, di fon- 
ditori, di formatori che non possono essere 
davvero mandati con tanta semplicità e 
con tanta faciloneria a costruire centrali elet- 
triche; centrali elettriche che poi porteranno 
via energia elettrica dalla regione senza con- 
tribuire in alcun modo al suo benessere eco- 

nomico. Come potete pensare che si possano 
trasformare questi operai specializzati che rap- 
presentano per la nazione una grande ricchez- 
za, un grande capitale, un prezioso patrimonio 
economico e sociale, in sterratori, in terrazzieri ? 
Che politica nazionale è questa che vuole 
disperdere tante energie produttive ? E mai 
possibile fare questo ? fi mai possibile che il 
signor Cidoriio, a1 quale voi avete assicurato 
questo lavoro, potrà e vorrà organizzare la 
costruzione di questa centrale elettrica con 
qucsto tipo di operai e potrà mantenerli al 
lavoro per lungo tempo come gli viene fatto 
obbligo dal contratto stipulato con Io Stato ? 
Sarebbe come presumere che questo impreii- 
ditorc n o n  si preoccupi dei propri interessi ! 

Bisognava, per spiegarsi gli avvenimenti 
del 17 e 18 scorso aver tenuto conto dell’atmo- 
sfera di profonda irritazione, di sdegno e di 
profondo dolore determinatasi a Terni a 
causa dei licenziamenti. Gli operai erano e 
sono giustamente trepidanti per la sorte delle 
loro famiglie, dei loro figli, ai quali, se i li- 
cenziamenti non saranno ritirati, non potrà 
più essere assicurato il pane quotidiano. 

L’onorevole Del Bo era venuto a Terni 
a comunicare delle proposte ma che in effetto 
rappresentavano un diktat;  e ciò che è più 
grave è che egli non aveva preventiva- 
mente creduto di interpellare i rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali per sapere se 
accoglievano o meno le sue proposte, se gli 
operai le avessero o no accettate. R venuta 
poi la lettera della Temi inviata a tutti gli 
operai, che nella sostanza contradice in pieno 
gli impegni assunti dall’onorevole Del Bo; 
in questa lettera non si parla più di sospen- 
sione bensì di licenziamento. 

Inoltre, gli operai che accettassero l’al- 
ternativa di partecipare ai corsi di riqua- 
lificazione (non so in qual modo possano es- 
sere riqualificati operai altamente specializ- 
zati) perderebbero ogni diritto al premio di 
licenziamento. In altri termini, sarebbero 
essi a pagare con i loro soldi questi corsi di 
riqualificazione. Non bisogna dimepticare che 
essi partecipando a questi corsi verrebbero 
praticamente a perdere da un minimo di 
110 mila lire ad un massimo di 170 mila. 
Come, dunque, non spiegarsi il loro sdegno? 
Dunque, come non spiegarsi e non tener conto 
di questo naturale stato d’animo creatosi a 
causa di questa insostenibile situazione, 
a queste soperchierie, a questi ricatti? Sa- 
pete voi che un impiegato, appena conosciuta 
la notizia che sarebbe stato licenziato, è 
stato colpito da paralisi e oggi si trova in 
letto in pericolo di morte? Sapete voi che 



Atti Pnrlamentara - 2$16 - Camera de i  Deputati  
~~ ~ ~~ ~~~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 20 OTTOBRE 1953 

un altro impiegato alla notizia del licenzia- 
mento è diventato pazzo e un altro ancora, 
afferrando i1 primo oggetto a par la ta  d i  mano 
h a  cominciato a distruggere con fui’ici inau- 
dita tut to  l’arredamento del suo uflicio ? 

Di questo s ta to  d’animo d’angoscia e di 
disperazione non lia voluto triier ci,nto al- 
cuno il prefetto di Terni; il prefetto, che parla 
sempre del suo dovere di assicurare l’ordiiic 
mentre organizza il disordine. non ha  alcuria 
sensibilità umana ne sa trovarc i mezzi più 
idonei che sono indispensabili in si tuazioni 
di questo genere, per evitare clie questa in- 
dignazione e qursta disperazione sboccliind 
in manifestazioni che poi è inii tile tlcprecare. 

Ci vuole da parte del prefetto e del que- 
store un  atteggiamento più intelligente e 
comprensivo delle situazioni; non I~isogna 
aggravare la demoralizzazione o la ribcl- 
hone di queste masse e non bisogna crcare 
condizioni in cui fatti del genere poswno av-  
venire o diventano inevitabili. lli  chi la 
responsabilita. ? Voi gettate semprt’ la re- 
sponsabilità sugli operai e sui partiti di si- 
nistra, nia i responsabili siete vcii che ccindu- 
cete questa politica, siete voi che eccitate 
le masse della popolazione, se non a ri1)el- 
larsi, a protestare. 

Poiché non posso proseguire oltre, in 
questa sede, mi riservo di presentare una 
interpellanza, m a  prima desidero fare uii 
regalo all’onorevole so ttosegretario per l’in- 
terno, per dimostrargli che chi li& sparato 
non sono stati gli operai, ma P stata  Iu po-  
lizia. (Si avvicina al banco del Governo e rle- 
pone tin pugno d i  bossoli e d i  pallottole dinunzi 
al sottosegretario d i  Stnto per l’ilitertio). 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. La polizia ha  sparato in aria. 

FARINI .  Non è vrro I Contro Bruno Ber- 
tini è stato un brigadiere della (( cclere )I a 
sparare. Ci riserviamo, onorevole sottovgrp- 
tario, di fare il suo iinine all’autorilii giudi- 
ziaria. ( A p p l ~ ~ i  n sinistru).  

BISORI, Sotiosegretario di Stnto per l ’ in -  
terno. Stabilirà I’autoritk giudiziaria chi ha  
sparato. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Mario A i -  
gelucci ha  facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

ANGELUCCI MARIO. Noii -ova per liulla 
sodisfatto delle rlicliiarazioiii clell’oiiorevole 
sottosegretario per l’interno pwclié le noti-  
zie che rgli ha  (lato iii qiiest’,iula le avevo 
già lette sul Messaggero. iriiitile che cgli 
venga qiii a ripetrre 1111 cciniuiiicato della que- 
stura di Teriii. Questi comunicati cono amriiae- 
strati, per giiistificarc sempre l’azioiie ciella 

polizia. Debbo ricordarle, onorevole Bisori, 
che alcuni giorni fa in quest’aula - nel corso 
dclla cliscussioiie sill bilancio dell’iiiterno - 
presentai 1111 ordine del giorno per deriuri- 
cinre l’attrggiaiiiento del prefetto di Teriii 
nei cofifronti delle organizzazioni sindacali e 
politiche. Questo prefetto si è sempre sforzato 
di limitare o adclirittiira di proibire l’eserci- 
zio di quei diritti elementari sanciti dalla 
Costitiiziorie repiihblicaria . 

I fatti glieli rlescrivei-ò io, omrevole Bi- 
sori, perché ero presente a Terni nella girrrria- 
ta  del sabato e S O J ~ O  molto più informato di lei. 

I1 sabato la cittadinanza di Terni erd iii 

iino s h t «  di eccitazione perché la societa 
Temi la sera del giovedì aveva mandato a 
tliiemila operai una lettera di licenziamento 
piiro P semplicc~, conte,ieiite delle proposte 
d i  1iquitluziot:e. Iii qiiesta lettera iion si par- 
lava affatto delle trattative intercorse fra lv 
orgaiiizzazioiii sindacali e il Miniitero del 
lavoro e della pievideiiza sociale. Gli operai, 
che a t  traverso la st amps  avevano appreso 
l’esistenza di queste proposte, avevano il 
dirittci di e s5 t~e  iiiforniati siilla loro situaziorie, 
dato che nelle lettere ricevute non si faceva 
a1cu;i ceiir~o di quelle proposte. Pertailto le 
orgaiiixzaziciiij sindacali avevano chiesto I’au- 
torizzaxione di teiiere un  piibblico cnmizio 
sabato alle ore 16. (Interruzione del deputato 
Sabn l in i ) .  Ella, onorevole Sabatiai, ha un 
concetto tut to  particolare della classe operaia 
e iion so davvero come potra difendere gli 
opera i. 

L’autorità di pubblica siciirezza vietò il 
comizio. Pcrsoiialmeiite, la mattina del sa- 
Iintci, mi recai i n  qiipstura per cercare di con- 
feive cc>n il questore. Fui ricevuto dal capo 
di gahiricittn della qriestcira, il quale mi co- 
niuiiic6 che il clriestvre non intendeva i’ece- 
tlere dalle sue posizioni. E invano io gli pro- 
spettai l’opportunità di aiitorizzare il comi- 
z i ( ~ ,  ariclie per evitare incideriti e traiiquil- 
lizzare l’opinioiie pubblica. 

Niente da  fare: il questore ed il prefetto 
iioii vullero aiitorizzare il comizio. Nel po- 
meriggio, alle ore 16, la cittadinanza era per 
le strade di Temi. Quando un operaio 6 iri 
sciopero non s ta  in casa, m a  nelle piazze per 
c s w e  tenti to al cc~rrerite della situazione. Mati- 
cavano dieci minuti alle 16 qwkJido il mio ami- 
co e rollcga Fora ed io passammo per la 
piazza del Popolo diretti ad  un caffé. Alle 
ore 16 entrammo nella sede de1 partito socia- 
libta italiano. Alle 16,10 la polizia è iiitcr- 
veiiutn e ageiiti di pubblica sicurezza e cam- 
biiiieri haiirio preso a bastonate tiitti i cit- 
tadini che si trovavario iiella piazza. 
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Non vi è stata, onorevole sottosegretario, 
una lunga e paziente opera di persuasione da 
parte della polizia, che è invece intervenuta 
improvvisamente, bastonando tut t i  coloro che 
aveva a portata di mano. Non è vero che gli 
agenti dell’ordine furono oggetto di sassate 
da parte dei dimostranti, perché in seguito 
all’aggressione improvvisa da parte della 
(( celere )) e dei carabinieri la popolazione do- 
vette fuggire per salvarsi. 

Alle 16,30 si ebbero le prime scariche di 
armi da fuoco. FU allora che telefonammo al 
prefetto chiedendo di conferire con lui. Il 
prefetto ci rispose che era disposto a riceverci. 
Noi non eravamo sicuri della nostra incolumit à. 
Appena fuori la sede del partito socialista, le 
guardie con il fucile spianato ci impedirono 
di uscire; poi venne un funzionario e ci incam- 
minammo verso la prefettura, che dista circa 
300 metri dalla sede del partito socialista. 

Lungo la via Tacito vi fu iin’altra scarica di 
fucileria. La terza scarica vi f u  a piazza Tacito. 

Quale provocazione, onorevole sottosegre- 
tario, se era la polizia che sparava ? Intanto, 
un operaio era già stato ferito da un colpo di 
rivoltella partito dall’arma di un carabinlerr, 
ed era stato altresì ferito un ragazzo. 

Chi ha ferito queste persone ? Onorevole 
sottosegretario, se gli operai avessero avuto le 
armi, con quello stato d’animo le vittime 
sarebbero state dall’altra parte, non dalla 
loro. 

Giungcinmo dal prefetto, e notamnio clip 
aveva perso ogni senso di responsabilità. Dice 
il collega Boldrini che il prefetto di Terni è 
un cocainomane e un giocatore di azzardct. 
Non so se queste caratteristiche corrisponda- 
no A verità. Comunque l’onorevole Boldriiii 
che conosce bene i precedenti di quel funzio- 
nario si assume la responsabilità di quanto 
ha affermato. II prefetto, dicevo, aveva perso 
i1 senso di reponsabilità, non sapeva più cosa 
fare, cercava di insistere sulla necessità del- 
l’intervento dei mezzi di polizia. Noi parla- 
mentari ci offrimmo per ristabilire la norma- 
lità. 

Tutta la cittadinanza di Term era nelle 
vie e nelle piazze, ed ella crede, onorevole 
sottosegretario, che sia possibile soffocare lo 
sdegno e la ribellione di tutta la cittadinanza 
con sistemi di polizia ? Crede che si risolva il 
problema sparando contro la popolazione ? 
Questi sono vecchi sistemi polizieschi, che 
credevamo condannati per sempre dopo il 
7 giugno. Per cinque anni abbiamo denuncialo 
da questa tribuna l’opera di sopraffazione, 
antidemocratica e anticostituzionale, della 
polizia comandata dall’onorevole Scelba. Forse 

l’onorevole Fanfani vuole ricalcare le orme 
dell’oriurevole Scelba ? Si vuole forse mettere 
sul terreno della repressione violenta contro i 
diritti dei lavoratori ? 

Noi crediamo sbagliato questo sistema. 
Esaininatc la situazione politica italiana e 
rendetevi conto delle coildizioni dei lavoratori. 
Voi, che vi rifate ai principi cristiani, che vole- 
te sollevare le condizioni del popolo ed eliini- 
riarne le soffprenze, cambiate politica e date 
lavoro agli operai. Quando questi avranno 
pane e lavoro noii protpsteraiino, e l’ordine 
pubblico sarà mantenuto. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Micheli ha 
iacoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MICHELI. Prendo atto della risposta che 
l’onorevole sottosegretario ha dato alla mia 
interrogazione, con la quale chiedevo notizie 
circa gli incidenti che nei giorni 17-18 ultimo 
scorso sono avvenuti nella città di Terni. 

Gli episodi dolorosi che si sono verificati 
rattristano il mio animo e creano maggiore 
apprensione nella popolazione della mia città, 
e di tutta la provincia. Anche se alcuni fo- 
mentatori di disordini, che non mancano mai 
in certe occasioni, non hanno ... 

POLLASTRINI ELETTRA. la polizia, 
ti i1 vostro governo ! 

MICHELI. ... avuto una parte secondaria 
negli incidenti che si sono verificati, dobbiamo 
anche riconoscere, ed è la verità, che le cause 
che li hanno determinati rispondono alla 
grave qituazinne che si è creata in quell’in- 
dustre cittk. 

Uuemilasettecento padri di famiglia sono 
stati collocati sul lastrico: e i rimedi attraverso 
le provvidenze che sono state qui elencate 
dall’oriurevole sottosegretario di Stato al 
lavoro nella seduta di venerdì scorso, anche 
SP vengono ad alleggerire i1 grave problema 
contingente, noii possono risolvere il problema 
di fondo. 

i o  non sto qui, onorevoli colleghi, ad 
analizzare i fatti per accertare come essi si 
sono svolti nelle tristi giornate; desidero 
soltanto approfittare di questa occasione, in 
cui nella Camera italiana viene riportato in 
discussione il gravissimo problema in cui 
oggi si dibatte la città di Terni, per rivolgere 
ancora una volta un appello a tutti coloro 
che debbono contribuire alla risoluzione dello 
stesso. 

Xella seduta di venerdì, io avanzai, mo- 
destaniente, anche in questa sede, alcune 
proposte che, secondo il mio avviso, possono 
nel futuro risolvere o avviare a soluzione 
questo angoscioso problema. Se il Parla- 
nicnto dovrà esaminare, e io me lo auguro, 
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un provvedimento di eccezione, io dico al 
Governo: ben venga, e presto, questo provve- 
dimento d’eccezione. Se questo dovesse tar-  
dare a verificarsi, l’iniziativa parlamentare 
d a  questa parte della Camera non t a rde r j  
a venire. 

Vorrei approfittare altresì di quests oc- 
casione per pregare l’onorevole sottosegre- 
tario per l’interno di rendersi interprcte di 
questo stato d’animo, che non è soltanto 
mio, ma è di un’intera regione, presso lo stesso 
Presidente del Consiglio perche, in questi 
giorni in cui pare siano s ta te  riprese le con- 
versazioni fra le parti interessate, v o g l i ~  il 
Governo non partecipare soltanto come in- 
termediario alle discussioni m a  rendersi parte 
a t t iva per trovare la migliore soluzione a 
questo spinoso problema, affinché si possano 
allontanare i pericoli di gravi disordini nella 
mia città, disordini che portano sempre a 
conseguenze disastrose, poiché non 6 nel disor- 
dine e nel caos che si trovano le soluzioni dei 
problemi più angosciosi e più scottanti. 

Se è giusto che si debba procedcre al ridi- 
mensionamento di certe imprese industriali, 
è altrettanto giusto che ci si dehha preoccu- 
pare della sorte di coloro che vaniio a sofirire 
le dure conseguenze del ridimensionamento 
stesso. 

E se è giusto che un governo deinocralico 
debba difendere l’ordine e la democrazia, i? 
altrettanto giusto, d a  parte dei capifamiglia, 
difendere il pane per la propria famiglia. 

Rivolgo qui l’appello caloroso di tu t to  i1 
popolo lavoratore, di tut to  il popolo della mia 
regione, affinché il Governo voglia, a t t ra-  
verso i provvedimenti di eccezione che andrà, 
come spero, a presentare al Parlainento, 
riportare il sorriso in tanti volti oggi rat- 
tristati dal dolore più profondo. ( A p p l a u s i  
a l  centro). 

PRESIDENTE.  L’oiior~vole Mat leucci lia 
facoltà di dichiarare se sia sudisiatto. 

MATTEUCCI. Non sono sodidatto della 
risposta dell’oriorevolc sottosegretario di Stato 
perl’interiio, e non sono sodisfatlo sopratliillo, 
oltre che per le cose che egli ha detto, anche 
per quella stesura gelida di un rapportu,  che 
forse non era i1 suo m a  era del prefetto d i  
Terni. Nel vostro comporlaiiipnto, signori 
del Governo, vi è stato sempre 1111 pi-incipio 
sbagliato ed è quello di mettere l’apparato 
burocratico e le forze di polizia dalla parte 
dei datori di lavoro e contro i lavoratori. T’{ii 

siete ancora al punto di Ferruccici iìhcola il 
quale, coine dicevo pochi giorni fa discutmdu 
del bilancio dell’interno, affermava cinquanta 
anni orsono che le forze di polizia risolvevaiio 

le questioni sociali meglio dei politici e dei 
sociologi. Non si può concepire sciocchezza 
maggiore. Per le questioni politiche e sociali 
occorrono soluzioni politiche e sociali. 

Nel caso di Teriii, che è una ci t tà  pacifi- 
ca  e laboriosa, non v i  era nessun bisogno 
dello schieramento notevolissimo di forze 
che avete messo in mostra. A questo proposito 
io avevo formulato una  domanda precisa 
al sottosegretario, che si è guardato bene dal 
rispondere. Nemmeno bisogno vi era di 
quella ordinanza del prefetto, fatta affiggere 
sii tu t t i  i muri della città, e richiamantesi al 
famigerato lesto iinico della legge di pub- 
blica sicurezza che vieta assembramenti di 
più di dieci persone, ecc. 

Sabato scorso non sarebbe successo nulla, 
onorevole sottosegretario, nonostante quanto 
ella ha detto, senza l’intervento della (c celere ». 
La gente aveva partecipato allo sciopero e 
discuteva per le vie e nelle piazze del centro, 
in piccoli assembramenti, della questione che 
11011 pub non stare a cuore di t u t t a  la città. 
Era stato proibito il comizio e nessuno aveva 
voglia di farlo. Natilralmente non si poteva 
pretendere d a  quella geiite un  sorriso di 
sodisfazione: duemila capifamiglia licenziati 
improvvisamente sono qualche cosa per una 
piccola città. Che bisogno c’era dunque di 
caricare quei gruppi di persone che non ave- 
vano nessuna intenzione meno che legittima ? 
Quaiido io sono sceso dalla federazione socia- 
lista, richiamato dal rumore della piazza 
sottostante, sono siato caricato a mia volta. 
Io non voglio far la vittima, ma dalle manga- 
nellate che ho  preso sono uscito sporco di 
sangue, i1 che vuol dire che gli stessi manga- 
nelli avevano prima rotto la tesla a qualcuno 
altro. E non ci si dica che la forza pubblica ha 
sparato in aria, dal momento che ci sono t r e  
feriti di cui iino piuttosto grave, tanto che 
è stato necessario praticargli la laparatomia. 

Quello che affermo è tanto vero clic, 
quando ci è stato possibile parlare col prefetto 
e ottenere il ritiro della ((celere », la  calma è 
tornata  immediatamente. Questa è la verità: 
non la  folla, onorevole sottosegretario, ma le 
autorit8 hanno perso il sangue freddo. Non 
davvero di rinforzi di c( celere », Term ha biso- 
gno, m a  di risolvere i propri problemi per i 
qiiali a poco o a nulla servono i lavori pub- 
blici, di cui per altro siamo grati, o i cantieri 
di lavoro. Teriii h a  una  manodopera alta- 
mente qualificata e davvero sono una irrisione 
i corsi di riqualificaziorie. Occorre arrivare, 
all’interno della Terni o con industrie collate- 
rali, all’assorbimento completo di questa mano 
d’opera altamente qualificata, perché, oltre 
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ad una questione di cuore e di umanità, si 
tratta di non disperdere un capitale che non si 
rifà in un anno o due. 

Vorrei dire infine all’onorevole sottose- 
gretario, il quale ha detto che il ministro 
dell’interno si è rammaricato che a tiitt’oggi 
non si sia raggiunta una adeguata soluzione 
di questa questione, che veramente non so 
con chi voglia rammaricarsi: si rammarichi 
coil i signori dell’1. R. I., si rammarichi con i 
signori della Terni e col Governo da -cui 
questi dipendono. 

Nel dichiararmi ancora insodisfatto per 
la versione che egli ha dato, io prego soprat- 
tutto il ministro dell’interno di dare ordine 
alle autorità di Terni di non perdere la testa, 
perché a Terni nessuno vu01 commettere atti 
contro l’ordine pubblico. E noi diciamo qui 
- per portare veramente i1 senso dei lavoratori 
di Terni - che non desisteremo dalla lotta 
finché il Governo non avrà trovato una soh- 
zione adeguata a questo angoscioso problema. 
(Applausi  a sinistra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Svdgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati Longo, 
Pertini, Targetti. Grifone, Audisio, Corona 
Achille, Ca.valla.ri Vincenzo, Luzzatto, Natoli 
Aldo, De Martino Francesco, Miceli, Ghi- 
slandi, Cavallotti, Mancini, Massola, Albarello, 
Bei Adele, Jacometti, Bianco, Minasi, Marilli, 
Baltaro, Sampietro Giovanni, Pirastu, Fora, 
Corbi, Rigamonti, Calasso, Bettiol Francesco 
Giorgio, Natta, Lami, Marabini, Diaz Laura, 
Andò, Gomez D’Ayala, Amiconi, Bettoli 
Mario, Cremaschi, Montanari, Zannerini, 
Angelucci Mario, Compagnoni, Ricca, Villani, 
Tognoni, Concas, Rosini, Bigi, Cacciatore, 
Curcio e Foglinzza: 

(( Assistenza di malattia per i coltivatori 
diretti)) (45). 

BIGI. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BIGI. Signor Presidente,’onorevoli colleghi, 

chiedo a nome dei colleghi firmatari e dei con- 
tadini coltivatori diretti, che numerosi hanno 

rivolto anche a ine personalmente molte solle- 
citazioni, che sia presa in considerazione 
questa proposta di legge per l’assistenza ai 
cqltivatori diretti. 

Nel nostro paecc i coritadirii coltivatori 
diretti rappresentariu una forza considerevole: 
1.634.402 nuclei familiari circa, con un corn- 
plesso di circa 7 milioni di unita. a una parte 
abbastanza imponente, come vedete, dei citta- 
dini italiani. E questa parte così elevata di 
cittadini italiani, di benemeriti lavoratori, non 
gode di alcun diritto cli assistenza e previ- 
denza, ad eccezione dell’assicurazione contro 
gli iiifortiini agricoli, che risale al 1917 e che, 
fra l’altro, fa pagar;: integralmente agli inte 
ressati le varie imposte e i vari contributi. 

compito nostro, di questa Camera, di 
porre riparo a tale ingiustizia. Non va dimen- 
ticato che dal 10 gennaio 1948 6 entrata in 
vigore la nuova Costituzione della Repubblica 
deniocratica italiana, che all’articolo 1 dice: 
(( L’Italia è iina Repubblica democratica, 
fondata sul lavoro )). Ora, i coltivatori diretti 
sono lavoratori, anche se apparentemente indi- 
pen dent i. 

PRESIDENTE. Onorevole Bigi, mi per- 
metto di rammentarle che lo svolgimento delle 
proposte di legge deve essere rapido. 

BIGI. Vedrà, signor Presidente, che sarò 
breve. È questa la prima volta che ho l’onore 
di parlare alla Camera. 

PRESIDENTE. Le faccio molti auguri 
per la sua attività parlamentare ed, inoltre, 
il particolare augurio di avere molte occa- 
sioni in seguito di parlare a lungo. Però, per 
adesso, mi permetto di pregarla di essere 
breve. 

BIGI. All’articolo 2 la nostra Costituzione 
dice: (( La Repubblica riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo 
sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua 
personalità, e richiede l’adempimento dei do- 
veri inderogabili di solidarietàpolitica, econo- 
mica e sociale ». 

In quali condizioni economiche e sociali si 
svolge la vita dei nostri contadini coltivatori 
diretti ? In questa Camera, nella passata legi- 
slatiira, quando venne posto in discussione lo 
stesso argomento, da tutte le parti è stata rico- 
nosciuta la necessità di intervenire a favore dei 
contadini coltivatori diretti, siano essi pro- 
prie tari, affittuari, pastori, enfiteuti o usufrut- 
tuari. Io lo ricordo perché, pur non facendo 
allora parte di questo alto consesso, seguii 
quella discussione con la passione ‘e l’interesse 
con cui la seguirono molti contadini coltiva- 
tori diretti, alla categoria dei quali mi sento 
onorato di appartenere. Furono messe allora 
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iii evideiizci da  alcuiir~ parli IC precarie roiidi- 
zioiii ecoiioniiche clri contadini coltivatori 
tlirptti c le gravi ccrritlizioiii iiellc qliali si 
d i l n t  t v  Li procliizii~iir tiello piccola I> irieclia 
azimtla ri liil aiìi i l<>, c’)ii gravi co~ i~eg~ ie i i s e  per 
I’tworioriii,i le. Per iiie sarcbbe agevole 
illiistrartL wine  vive i1 cont i i h o  coltivatore 
diretto, pwchè, coni? vi ho dPtto prima, so110 
io stesso coltivatore tliret to ed ho vics~i to qnella 
vita, che la mia Iainiglia tiitloi>,i co~id~ice .  

OnorcJ-oli colleghi, I~asterehbe che (ognuno 
d i  nIJ1 i 1  ponehw i wgueriti intcrrc)gativi: 
qiial 6 la vita chc conducono i co:ifab[ini 
coltivai ori diretti ? Coine si alimentano ? 
Coni si vestono ? .i quale giddo s c o k ~ ~ h c o  
arrivano i loro figliuoli ? X quali svaghi, c l ip  
la societk inotlcrna oflre ai S U C J ~  coinponenl i ,  
~ s s i  parlcbcipano ? Qual? vita conducono i 

giovani contadini ? Chsn ricava i1  contadinu 
per ogni (ira di l av (~ i~o  i inpgnala  ~ 1 1 ~ ~  t e i w  
che coltiva Cosa ricavano i contadini dai 
loro prodotti o (:osa paean0 i loro prodotti 
trasformati. quando li  acquiqt ano per il 
consumo ‘7 i3aqlcrcl~J)e chc clgnunci di  noi 
rispcindessc. a questi interrogalivi, hcelido 
l’accertamento di persona, per rentlersi conto 
della situazioiic econoniica rcaic dcì conladirio 
col t ival orti c ì i r c  i t  o .  

Un dato indicati\ro 5111 tenor di vita cloi 
contadini coltivatori r l i i~ t t i  lo troviamo ncl 
fatto che questi, nella grariclc maggioranza, 
non raggiungono un recldi to l<iwahile agli 
clffrltti dellci imposta complementare. c cioè 
un rcddito annuo di 240 nula lire por nucleo 
fainilinrc, più 50 iniln lire per ogni compo- 
nente a carico, tanto da essi’r~ esonerati dal 
payameiiio di della iinposta Con ttllc reddito 
è i n tu ih i l~  C h P  i l  leiioiv di  vita condotto d a  
questi onesti 11 l~enen ic~ i i i  lavoratori P misero 
ed incivile. 

H o  rictwutii ieri urla lcitwd (la un cori- 
tadinu cultivatoiae t l i i ~ t t o  di Chrniglio, che. 
ira l’altro, mi (lice precisaniente. (( Qui  SI 

lnvora per p d g x r  le tasse. Sono senza c a w  
e non vi P ii~ssuiia possihililà di poterla farc. 
I nostri prodotli tendono a diminuire e quello 
che si va ci comperare aumenta giorno por 
giorno. Quando si crede (li fare uii p a s »  
avanti, se ne fanno tliie indietro. 110 sei figli, di 
cui il piU grande ha  15 anni. Si doriiic lutti 
in und stanza )i. 

A h d a t e  per le campagne, particolarmente 
in  moniagna, dovc la piccola propivieth è 
più difriisa:  asta vediire l’aspetto fisico del con- 
tadino per convincersi qual è i1 buo ienore cli 
vita, quali siano le sue possihilita econvmiche. 

Non va dimenticato clic $1 articoli 32,  
38 e & i  della Coslituzione clanno a questi 

contadini, dal 10 gennaio 1948, il diritto alla 
assistenza. Infatti il primo comma dell’arti- 
colo 32 dice: (( La Repubblica tutela la salute 
come fondamentale diritto dell’individuo e 
interesse della collettività, e garantisce cure 
gratuite agli indigenti ». Do per letto l’articolo 
38 e l’articolo 44. 

fi indubbio che le gravi condizioni, nelle 
quali si dibatte la piccola e media azienda 
contadina, condotta a coltivazione diretta, 
con gravi conseguenze per l’economia nazio- 
nale, rendono necessaria la partecipazione 
dello Stato all’assistenza, cui il contadino 
non può provvedere da  solo a causa delle sut3 
ristrettezze economiche. 

Oltre agli arlicoli 2,  32 ,  38 e k 4  dclla 
Custiliizinnc, che noi ahbiaino il dovere d i  
a t tuare  attraverso le leggi, vi è l’impe- 
p i o  preso pubhlicaiiiente d a  tut te  I C  par- 
i I di provvederch alla emaiiazioiie dclla 
1pgKe siill‘acxistensa ai contadini coltivatnri 
diretti. I1 dibattito che vi è stato sull’agu- 
mriito, la prcocciipazione assillaiilc del col- 
tivdtorc\ diretto di dover ricorrere in caso d i  
inalattia al medico o aIl’ocpedale, lr gravi 
condizioni economiche in  cui versa i1 conta- 
dino stesho, hanno creato iin‘ansjosa attcsa 
ti’a I coltivatori diretti, attesa che qil:lsta 
Carnerd non deve deludere. 

La nostra proposta di legge prcvedc: 
i o )  l’assistenza medica e ospedaliera coni- 
pletn p w  i contadini coitivaiori diretti e loro 
familiari, nella misiira attualmente prevista 
per I lavoratori dell’industria. con tu t te  le 
prestazioni (indennità giornaliera esclusa); 
20) per assicurare talc assistenza è iiidispeii- 
sabile clip lo Stalo concorra con due twzt 
alla formazione della Somma occorrente, la- 
Yciairdo u n  terzo a carico della categoria 
interescala: 30) la gestione dell’assisteiiza ma- 
lat tia ni contadini coltivatori diretli d r w  
essere affidata a l l ’kt i tuto nazionale per 1’acc.i- 
curazione contro le malattic, r ciò per ragioiii 
d i  carattere economico e tecnico. integrando 
i l  consiglio di amministrazione dell‘istitulo 
coil tre rappresentanti dei coltivatori dircili, 
designati dalle organizzazioni sindacali di 
cat egoria. 

Nel presentare la nostra proposta di Icggc, 
che speriamo venga discussa dalla Camera, 
ci rivolgiamo alla comprensione di tu t t i  colo- 
ro che 111 quest’aula intendono oiicstaiiiciile 
coiicorrere alla eliminazione d i  una jiigiusti- 
zia socinlc clic h a  lascialo senza assistenza 
iiiia benemerita categoria di lavoratori. I C  
cui condizioiii non permettono loro di afl’ruri- 
tare le onerose spes? in caso di malattie s(’iiza 
gravi e iiiiimanc privazioni. Lo scopo esscii- 
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ziale che noi ci proponiamo con questo prov- 
vedimento è di sodisfare una giusta aspetta- 
tiva creatasi nei contadini coltivatori diretti 
e di rendere effettivo il loro diritto previsto 
dalla kiostra Costituzione, compiendo, nel 
contempo, un nostro preciso dovere. 

Nall’invitare gli onorevoli colleghi a vo- 
lc>r dare i1 loro voto favorevole per la presa 111 
coiisiderazione, prego l’onorevole Presideiil e di 
voler trasmettere la nostra’propos ta alla com- 
petente Commissione.‘ (Applausi ‘ a  :sinistra). 

PRESIDENTE. I1 Governo ha-dichiara- 
zioni da  fare? 

DELLE FAVE, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Ricordo che 
esiste già una proposta di legge che è stata, 
discussa ampiamente e approvata da questo 
ramo del Parlamento durante la pas9ata le- 
gjslatiira. Questo provvedimento è stato ri- 
presentato negli stessi termini durante que- 
sta nuova legislatura. I1 Governo, comunqiie, 
con le più ampie riserve del caso, nulla op- 
pone alla presa in considerazione della pre- 
sente proposta di legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta d i  
legge Longo, Bigi ed altri. 

(13 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o 
1 e@slat iva. 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa del deputato Pagliuca : 

G Estensione ad alcurie categorie di ufE- 
ciali dell’esercito delle norme della legge 
24 dicembre 1951, n. 1638, ai soli effetti del 
{rattamento di quiescenza )) (193). 

L’onorevole Pagliuca ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

PAGLIUCA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non posso non trascurare i l  richiamo 
del Presidente al precedente oratore e cpiiidi 
sarò brevissimo nello svolgimento della mia 
proposta di legge, anzi ritengo che questo 
svolgimento sia un pleonasm0 perché essa 
riproduce sostanzialmente una precedente 
proposta che fii presentata ad iniziativa mia 
e dei colleghi Bosco Lucarelli ed altri, pro- 
posta di legge che fu presa in considera- 
zione e fu poi discussa ed approvata all’una- 
nimitti dalla V Commissione difesa. F u  seiii- 
plicemente modificato il testo originario per- 
ché, mentre la nostra proposta era diretta ad 
evitare una sperequazione fra il trattamento 
fatto agli ufficiali superiori dei carabinieri delle 

classi 1897 e 1898 ed il trattamento fatto agli 
ufficiali dei carabinieri della classe 1896, i1 
rappresentante del Governo, intervenuto nella 
discussione della proposta iiinaiizi alla V Com- 
missione perniarierite jn  s d e  legislativa, pro- 
pose che i benpfjci di qiie.&a proposta fossero 
estesi agli ufficiali di tutte le altre armi, e la 
Commissione all’iinanimità a.ccettò questo 
emendamento richiesto dal rappresentante 
del Governo. 

Io, riproponeiido la proposta, non ho 
fa.tto altro che trascrivere ad litteram gli arti- 
coli formulati su richiejta del rappresen- 
tante del Govcriio ed ho spiegato la ratio 
legis di questa proposta. La Camera dovrebbe 
eliminare i i  na sperequazioric tra iificiali ed 
iificiali della stessa arma in danno di ufficiali 
i quali avevano maggiori benemerenze d 
coloro che usufruiroiio della legge 24 dicem- 
bre 1952, n. 1638, e della precedente legge 
del 20 a.prile 1951, n. 339, perché avevano 
iina rnaggiore:aiiziaiiità di grado e di ser- 
vizio.*: Evidentenieiite, se la Commissione 
permanente della difesa votò all’unanimità, 
senza Nlcun dissenso, quella proposta di 
legge - la quale non potè seguire i1 suoIcam- 
mino e diventare legge per la fine della prima 
legislatura de1 Parlamento repubblicano - 
io non vedo ora nessun motivo perché non 
debba cssere presa in considerazione quella 
stessa proposta di legge che f u  presa allora 
in coiisjderazinne da.lla Camera e che inoltre 
fu approvata i r i  sede legislativa, senza dis- 
sensi, da, tutt i  i componenti della V Com- 
missione. 

PR.ESIDENTE. 11 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

RESTA, Sottosegretario d i  Stato per la pub- 
blica istruzione. I1 Governo, con le consiiete 
riserve, n i i h  oppone alla presa in consi- 
dcrazione. 

PRESIDENTE. Poiigo iii votazione la 
prrlsa iii considerazione della proposta di legge 
Pagliiica. 

( B  approvata). 

La proposta car8 trasmessa alla Commis- 
sione competente, conyriserva di stabilire se 
~ C J V Y ~  esca vi esaminata 111 cede refereiite o 
lpgisla t iva . 

5 Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

(( Siato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio fi- 
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naiizidrio dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 

Presenti . . . . . . .  415 
Votanti . . . . . . .  401 
tlQtciiLiti . . . . . . .  14 
I\.lagplorailzrt . . . . . .  201 

Voti favorevoli . . .  231 
Voti contrail . . . .  270 

1954 11 ( 7 7 ) :  

( L a  C'nmwcr nppiovn).  

&\inii - Albaicllo - Albizzati - Aldisio 
- Alcssandrini - Alpino - Amato - Ama- 
tucc i  ~- Xiigclini Armando - Angelini Lu- 
doviro - Aiigeliiio P<iolu - Angelucci Mario 
-- Llngeluc.ci Nicola - Aiitoniozzi - Arcaini 

Bnccelli - Badalorii Mùriiì - Bagliorii -- 
Baldassari - Bardini - Barontini - Bartole 
- Basso - Bei Ciufoli Adele - Belotti - Bel- 
trame - Bensi - Berardi Antonio - Berlin- 
guer - Berloffa - Bernudi  Guido - Bernar- 
dinetti - Berti - Bertone - Beizanti - Bet- 
tiol Fi.ancesc.» Giorgio - Hettoli Mario - 
Biaggi -- Bi~irico - Biasutti - Bigi - Bi- 
piiìndi - Bogoni -- Roidi - Boldrini - Bol- 
In - Bonomelli - Bonomi - Bontade Mar- 
gheritd - Borelliiii Ginit - Bosco Lucarelli 
- novetti - Brepnze  - Brodolini - Bub- 
bio - Bucciarelli Ducci - Bufardeci - Buf- 
fone - Buttè - Buzzelli - Buzzi. 

Cticcii1toi.e -- iCaccuri - Cainti - Calan- 
drone Ginconio - Calandrone Pacifico - 
Calvi - Ccindelli - Cantalupo - Capac- 
chionc - Capalozzn - Cappa Paolo - Cappi 
- ICapporii Beritivegna Carla - Cappugi - 
Caprara - Capua - Carcuterra - Caronia 
- Cavaliere Alberto - Cavaliere Stefano - 
Cavnllari Vincenzo - Cavallotti - Cavaz- 
zini - Ccravolo - Cerreti - iCervone - 
Chiariiii - Chiarolanza - Cibotto - Gin- 
ciari Rodano Maria Lisa - Clocchiatti - 
Codacri I'isoiielli - Colitto - Colleoni - Co- 
lombo - iCcmpagiioni - Concas - Conci 
ElisaLetta - Corbi - Corona Giacomo - 
Cortese Guido - Cortese /Pasquale - iCot- 
tone - Cremaschi - Curc io  - Cuttitta. 

Dcil Canton Maria Pia - D'Ambrosio - 
Daniele - Dante - Da Villa - Dazzi - De 
Biagi - De (Capurt - De Caro - De Falco 
-- De Lauro Matera Anna - Del Bo - Del- 
croix - Dellti Seta - Delle Fave - Del Vec- 
chio G~ie l f i  Ada - Del Vescovo - De Mar- 
tino ICnrmine - De Martino Francesco - 
De Marzi Fernando - De Mco - D'Este Ida 

- iiriosto - Audisio. 

- Diaz Laura - Di Bella - Di Bernard0 - 
Diecidue - Di Leo - Di Nardo - Di Pao- 
lantonio - Di Prisco - D'Onofrio - Ducci. 

Elkan - Ermini. 
Fabbri - Fabriani - Facchin - Faletra 

- Faletti - Fanelli - Fanfani - Faralli - 
Farinet - Farini - Ferrara Domenico - 
Ferrari Francesco - Ferrari Aggradi - Fer- 
ri - Fina - Fiorentino - Floreaqini Gi- 
sella - Foa Vittorio - Foderar0 - Folchi 
- Fora Aldovino - Foresi - Francavilla - 
Franceschini Giorgio - Franzo - Fuma- 
galli. 

Galati - Galli - Gallico Spano Nadia - 
Garlato - Gaspari - Gaudioso - Gelinini - 
Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Geremia 
- Germani - Ghislandi - Giacone - Gian- 
quinto - Giglia - Giraudo - Gomez D'Aya- 
la - Gorini - Gorreri - Gozzi - Grasso 
Niicolosi Anna - Graziosi - Greco - Grezzi 
- Grilli - Guadalupi - Guariento - Guer- 
rieri Emanuele - Guerrieri Filippo - Gug- 
genherg - Guglielminetti - Gullo. 

Iozzelli. 
Jacometti - Jacoponi - Jervolino Angelo 

Raffaele - Jervolino Maria. 
Làconi - La Malfa - La Rocca - La- 

russa - La Spada - L'Eltore - Leiioci 
- Lenza - Li Causi - Lombardi Carlo - 
Lombardi Ruggero - Lombari Pietro - 
Longo - Longoni - Lozza - Lucifero - Lu- 
cifredi - Luzzatto. 

Macrelli - Maglietta - Magnani - 
Magno - Malagodi - Malagugini - 
Mancini - Maniera - Mannironi - Mara- 
bini - Maranglone Vittorio - Martangoni 
Spartaco - Marazza - Marchionni Zanchi 
Renata - Marilli - Marotta - Martoni - 
Martuscelli - Marzotto - Masini - Massola 
- Matarazzo Ida - Matteucci - Mazza - 
Melloni - Menotti - Merenida - Merizzi 
- Messinetti - Mezza Maria Vittoria - Mi- 
celi - Micheli - Minasi - Montanari - 
Monte - Morelli - Moro - Mùrdaca - Mur- 
gia - Muscariello - Musolino - Musotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Natta 
- Negrari - Nenni Giuliana - Nenni Pic- 
tro - Nicoletto. 

Pacati - Pacciardi - Pagliuca - Pajetta 
Gian Carlo - Pajetta Giuliano - Pastore - 
Pavan - Pecoraro - Pedini - Pelosi - Pe- 
nazzato - Perdonà - Pertini - Petrilli - 
Petrucci - Piccioni - Pieracciiii - Pigna- 
teìii - Pignatone - Pigni - Pintus - Pi-  
rastu - Pitzalis - Polano - Pollastrini Elet- 
tra - Preti - Priore. 

Quarello - Quintieri, 
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Raffaelli - Rapelli - Reati - Repossi - 
Resta - Ricci Mario - Riccio Stefano - Ri- 
gamont1 - Riva - Roasio - Rocchetti - Ro- 
manato - Romano - Romita - Ronza - Ro- 
sati - Roselli - Rosini - Rossi Paolo - 
Rubeo - Rubino - Russo. 

Sabatini - Sacchetti - Sala - Salizzoni 
- Sammartino - Sampietro Umberto - 
Sangalli - Sansone - Sanzo - Saragat - 
Savio Emanuela - Scaglia Giovambattista - 
Scàlfaro - Scalìa Vito - Scappini - Scam- 
scia - Scarpa - Schiavetti - Schiratti - 
Schirò - Sciaudone - Sciorilli Borrelli - 
Scotti Alessantdro - Scotti Francesco - Se- 
crete - Sedati - Segni - Selvaggi - Seme- 
raro Gabriele - Semeraro Santo - Sensi - 
Silvestri - Simonini - Sedano - Spadazzi 
- Sparapani - Spataro - Stella - Storchi 
- Sullo. 

Tarozzi - Tesauro - Titomanlio Vittoria 
- ‘Top i  - Tognoni - Tolloy - Tonetti - 
Tosato - Tozzi $Condivi - Treves - Troisi 
- Truzzi - Tupini - Turchi - Turnaturi. 

Vnlandro Gigliola - Vecchietti - Vero- 
nesi - Vetrone - Viale- Vicentini - Vigo 
- Villa - Villabruna - Villani - Viola - 
Vischiil - Vivimi Arturo - Viviani Luciana 
- Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini - Zamponi - Zanibelli - 

Zannerini - Zanoni. 

5’1 sono nsfenklz’: 

Almirante - Anfuso - Angioy. 
Cucco. 
Di Stefano Genova. 
Foschini. 
Infantino. 
Jannelli. 
Leccisi. 
Madia - Michelini - Mievillc. 
Nicosia. 
Spnmpanato. 

Sono zn congedo: 

Bet,tinotti - Borsellino. 
Castelli Avolio - Gavallaro - Colognatti. 
Fadda - Ferraris. 
Loinbardi Riccardo. 
Mastino Del Rio. 
Scelba - Sorgi. 
Vedovato - Veiiegoni - Vigorelli. 
Zerbi. 

Presentazione di disegni di legge. 

VANONI, Ministro delle finanze. Chiedo 
di parlare per la  presentazione di alcuni dise- 
gni di legge. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
VANONI, Ministro delle finanze. Mi onoro 

presentare i seguenti disegni di legge: 
(( Modificazioni alla tabella organica del 

personale operaio addetto all’officina della 
manutenzione del Palazzo delle finanze n; 

(( Riscossione della imposta di consumo 
sulle bevande vinose »; 

(( Provvedimenti in materia di tasse sulle 
concessioni governative D. 

A nome del ministro del tesoro mi onoro 
presentare i seguenti altri disegni di legge: 

(( Concessione della tredicesima mensilità 
ai titolari di pensioni ordinarie D; 

((Provvidenze a favore dei grandi inva- 
lidi, fluenti di assegno di superinvalidità di 
cui alla tabella F ,  lettera B) ,  annessa alla 
legge 10 agosto 1950, n. 648, e all’articolo 2, 
lettera B ) ,  della legge 4 maggio 1951, n. 306 )). 

PRESIDENTE,  Do a t to  della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilire se 
dovranno esservi esaminati in sede referente 
o legislativa. 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio finanzia- 
rio 1953-54. (15). 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: S ta to  di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954. 

Dichiaro aperta  la discussione generale. 
È iscritto a parlare l’onorevole D’Ambrosio, 

il quale h a  presentato il seguente ordine del 
giorno: 

* 

(( La Camera 
riconosciuto che l’istituto professionale, 

secondo il progetto della riforma della scuola, 
ha  il fine di promuovere la formazione umana 
e sociale e l’elevazione professionale dei gio- 
vani che si avviano al  lavoro; 

apprezzando che in esso con cicli com- 
pleti di disciplina si svolgono esercitazioni 
pratiche dirette alla qualificazione dei mestieri 
e degli impieghi di ordine esecutivo; 
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constatando che per l’economia del paesf 
è utile la qualificazione e specializzazionr 
del lavoratore, giacché due terzi degli attua1 
disoccupati in Italia sono lavoratori generici 
s tante  il fatto che la qualificazione trova im. 
piego in Italia e fuori, 

che venga a t tua to  l’arlicolo 11 del progetto di 
riforma riguardante gli istituti professionali 
e posto in discussione a1 più presto; ciò anche 
perché soltanto attraverso gli istituti proies- 
sionali è possibile ridurre i pregiudizi d‘or- 
dine politico religioso contro la libertà della 
scuola e snellire nello stesso tempo le fun- 
zioni burocratiche scolastiche, che per un 
complesso di ragioni si sono vrnute  centra- 
lizzando e impediscono alla scuola italiana di 
essere effettivamente lihera come nei piii pro- 
grediti paesi civili )). 

fa voti 

L’onorevole D’Ambrosio ha  facoltà di 
parlare e d i  svolgere quest’ordine del giorno. 

D’AMBROSIO. Signor Presidentc, onore- 
voli colleghi, due obiezioni d i  due illustri 
parlamentari, in risposta allc dichiarazioni 
ùpll’onorevole De Gasperi nel luglio scorso, mi 
resero pensoso: la prima dell’onorevole Villa- 
bruna, che criticava il leadel. democristiano 
per non aver fatto cenno, nel suo discorso, 
della scuola, cosa che, del resto, avevo notalo 
anche io; l’altra, dell’onorevole Saragat, che 
faceva osservare all’onorevole De Gasperi che 
si erano istituiti in Italia pochi istituti profes- 
sionali. 

La prima obiezione, sebbene i‘oiidata, mi 
parve alquanto insidiosa: forse perché I‘in- 
volontaria omissione dell’onorevole De Cia- 
speri non aveva dato al parlamentare liberale 
l’opportunità di poter tessere il solito discorso 
sulla scuola laica, sii1 tipo di quelli che ani- 
manniva, in quest’aula, l’onorevole Mondolfo, 
ogni qualvolta si discuteva il bilancio deila 
pubblica istruzione, non rendendosi conio tli 
essere un  solitario e che i tempi di Ardigò e 
di Bovio erano stati sorpassati d a  un  pezzo. 

Più ingenua, anche se più ristretta, seh- 
bene egualmente importante, si presentava 
l’obiezione dell‘onorevole Saragat; il quale, 
forse estraneo ai  problemi della scuola, non 
aveva avuto il tempo di rendersi conto quanto 
la direzione dell’istruzione tecnica, tenuta 
d a  uno dei funzionari più capaci del Ministero 
della pubblica istruzione, avesse realizzato 
nell’istituzione degli istituti professionali. 

Furono questi due interventi che richia- 
marono la mia attenzione, ed io ho ritenuto 
ormai maturo il tempo per spezzare una lan- 
cia in pro della libertà della scuola in Italia, 

liberando tale concetto di libertà da  lutte I t  
apprensioni dei laicisti e dei cattolici, e dimo- 
strare come tale libertà possa realizzarsi 
come negli altri paesi civili, proprio con la 
istituzione degli istituti professionali e di 
quelle scuole che funzionano già in Italia con 
consigli di amministrazione. Cerclierb, quindi. 
con la massima serietà e con la piùzperfetta 
buona fede, scevro da  ogni settarismo, di pre- 
sentare i frutti delle mie modeste ricerche. 

Un oratore santo e dotto, una volta, entu- 
siasmò gli ascoltatori con una predica sulla 
morte; poi, a1 pubblico entusiasta, aggiunse: 
(( Predica di san Lconardo d a  Porto Maurizio ». 
L’oratore voleva significare che il problenia 
della morte era s ta to  t ra t ta to  così finemente 
dal santo citato che non si poteva dire di 
meglio intorno a tale argomento. Allora 
anche io, oggi che sto per esporre, con una 
audacia forse mai raggiunta d a  nessuno in 
quest’aula, delle idee sulla scuola libera, Vor- 
rei dire dopo: (( Saggio di Luigi Sturzo », 
perché effettivamente pochi in Italia hanno 
compreso, come l’insigne statista siciliano, lo 
spirito della scuola libera. Tenterò di appli- 
care le idee sturziane, che faccio mie, a un 
tipo di scuola che gih esiste in Italia e che 
potrà avvicinarsi alla scuola libera, così come 
esiste nei paesi più progrediti. Gli articoli 33 e 
34 della Costituzione, circa l’ordinamento sco- 
lastico, scrive Sturzo, sono s ta t i  il frutto di 
un compromesso polilico, che, allo stato degli 
a t t i ,  può essere considerato come una sosta a 
doppio sbocco, sia verso un  più deciso mono- 
polio statale, sia verso una meno impacciata 
libertà. 

Recita t r a  l’altro l’articolo 33 della Cor- 
tituzione « L a  Repubblica de t ta  le norme 
generali sull’istruzione ed istituisce scuolc 
statali, per tu t t i  gli ordini e gradi. Eiiti e 
privati hanno il diritto di islituire scuole et1 
istituti di educazione, senza oneri per lo 
stato)). KÈ: prescritto un  esame di Stato per 
i’amniissione ai vari ordini e gradi di scuole 
I per la conclusione di essi e per l’abilitaziono 
ill’esercizio professionale ». 

E così, con questi principi appareiiie- 
nente  innocui ed onesti, si è aperta la  scis- 
jioi1e insanabile della scuola italiana. La 
cuola statale e quella privata comhattorio 
ina guerra irriducibile ed ineguale, ed ognuna 
erne che l’una possa scacciare l’altra dal suo 
)iedistallo, e si irrigidiscono su posizioni 
woprie e impediscono, non dico di risolvere la 
pestioiie, m a  di fare un passo avanti. 

Allora come bisogna uscire d a  questo 
ricolo cieco e preparare le basi della sciiola 
ibera ? 
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Anzitutto, hisogiia cercare di infondere 
nella coscienza collettiva l’idea della scuola 
libera, il che non è possibile, se accarito alla 
tenria o principio non si trovi una soluzione 
pratica,un tipo di scuola in cui gli statalisti ed 
i privatisti, liberi da preconcetti, riconoscano 
clie si possa andare d’accordo solo quando la 
scuola è veramente libera, senza dipendere 
dalla burocrazra statale, né dal capriccio di  
enti o privati. 

La prima domanda che ci dovremmo 
rivolgere è qilesta: esiste la scuola libera in 
altri paesi civili ? Se la risposta è affermativa, 
come lo è, la nostra tesi appare subito non 
viziata né da preconcetti né da raggiri, ma 
sostenuta dalla fede viva di poter realizzare 
la libertà della scuola in Italia così coine fun- 
ziona nei paesi più progrediti. 

Fino al 1700, le scuole furono monopolio 
di ordini religiosi. specie dei gesuiti, che domi- 
narono l’Europa, e la Ratio studiorzcm nelle 
sue varie modificazioni fu il libro classico a 
ci11 tutti si rifacevano, anche quando i gesuiti 
furono banditi. Essi, a preferenza, si occupa- 
vano di scuole secondarie, e solo gli ordini 
minori, come quelli del Calasaiizio. si diedero 
a istituire scuole primarie, senza mai rag- 
giungere la fiorente tradizione delle sciiole 
parrocchiali americane ed inglesi. 

Poi venne la lotta contro gli ordini reli- 
giosi, aboliti i quali, il monopolio della scuola 
passò allo Stato. Gli italiani vollero vedere 
nella Chiesa che deteneva le scuole una nemica 
della formazione dello Stato italiano, e la 
tesi statale prevalse, giacché tecnicamen te e 
finanziariamente il nuovo Stato italiano era 
i1 solo che potesse creare un’attrezzatura 
uniforme che prima non esisteva, ed era 11 

solo che avesse i mezzi per diffondere l’mse- 
gnamento ed i nuovi metodi att i  a creare 
nuovi istituti adat ti alle moderne esigenzc. 

Così sorse la cosiddetta scuola laica, che 
i suoi propugnatori chiamarono scuola libera, 
ma in realtà era una scuola manipolata da iirio 
Stato agnostico, priva di ogni spiritualità e 
libertà, vale a dire senza una propria persona- 
lità. I cattolici compresero il pericolo di aver 
perduto ogni libertà ed autonomia nel campo 
della scuola e si opposero come poterono 
afinché le scuole elementari lion passassero 
alle dipendenze dello Stato, ma invano; il 
fascismo ormai si avviava al totalitarismo, 
ed essi furono sconfitti, così come lo erano 
stati nella battaglia per l’insegnamento reli- 
gioso, prima dell’avvento del fascismo. 

La eredità fascista nel campo della scuola 
è stata disastrosa, non tanto per difetto di 
preparazione di docenti, quanto per lo spirito 

a cui era stata iiiformala la scuola stcssn. 
Monopolio statale al completo, qiiindi, perdita 
di ogni libertà didattica e funzionale della 
scuola slatrile c privata, anche se qiiest’ultima 
vennc illusa con la conccssionc di lavori più 
apparenti che sostanziali. 

Ecco perché gli ostacoli che ha tentato 
di superare il miiiistio G)nella, tra lo scet- 
ticismo degli tLvversari, cni io  stati irti di spi- 
ne; si trattdva d i  affrontare i l  problema della 
scuola coil altri critcri e larghezze di vedute, 
non era impresa facile chiarire, in regime 
derriocratico, l’antagonismo tra  sciiola statale 
e miola privata, specie dopo l’articolo 33 
t l~l la  Costitiizione tloviito ad tin compro- 
messo politico; bisognava, dunque, trovare 
una via, per dare la libertà alla sciiola italiana, 
ed è quello che tpiitinnio di fare, servendoci 
dell’istitutn profe?sioìde che rapprese-ita la 
spina dorsale della riforma gorielliana. 

Sembra che all’ultimo inomento sia man- 
cato a Gonella il coraggio di lanciare la sua 
riforma; io peiiso che, ~e irivece di prcoccii- 
parsi tanto della riforma, egli avesse realiz- 
zato l’istitii to prpfessiolialtl, ciò barebbe s tato 
un SUO graiidissinio nierito, perché avrebbe 
potiito tracciare la via chc stidnil, per additare 
c render(. libera la scuold italiana, smoiitan- 
clola dalla p w i t e  striitturu statale, tanto 
più che l’eipcrimento d~ll’iititiito professio- 
n a l ~ ~  era stato già iniziato, così come quello 
della sciiola popolare. Ho l’impressione che 
l’ex ministro non abbia apprezzato in pieno 
la capacità di due preziosi collaborat,nri: 
Nazar~iio Pacìellaro P Mario Patntaleo, dii e 
spiriti realizzatori e colti.  

La nostra critica mira ci dimostrare che 
essa non solo viiole libera la sciiola privala, 
ma anche la scuola ytatale. Quest’ultima è 
prigioniera d’una striittiira 1egislatn.a e buro- 
cratica che sarebbe follia pretendere di smobi- 
litarc: è necessario, perciò, tentare di rendere 
libera prima la scuola statale, ie vogliamo 
parlare di scuola libera. La sciiola di Stato - 
scrive Sturzo - è burocratizzata dalla eleinen- 
t aw  alla inedia e, Sotto molti aspetti, ariclie 
allL] università. Libri di testo, tasse scolasti- 
che, nomine di insegnanti, trasferimenti, 
esami, concorsi, licenze, permessi, pensioni, 
tutto è statizzato. Qiiell’esercito di insegnanti 
alti e bassi, che dipendono dal Ministero della 
pubblica istruzioiie, non devono avere né un 
cervello, né una volontii propria. Debbono 
peiisare e volere coine pensa e vuole la buro- 
crazia centrale, ma lo spirito centralizzatore 
toglie loro la visione della realtà concreta, 
quale si sviluppa riell’insegnamento e per l’in- 
segnamento. 
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Nessuna meraviglia: lit Iiberth a v r i  i siioi 
iriconveriieiiti, specie in Italia nve i1 coriccttu 
della libertà scolastica è igliota ai piti; ma,  
alla luce del sole, i difetti appaiono, vi t? li- 
bertà di vederli e di deiiiiriziarli, e quindi 
correggerli, mentre i moriopoli e le dittature - 
si sa - rendono impossibile la critica, Iiascori - 
dono i difetti, impediscoiio la (IcIiiinzia, proi- 
hiscoiio la correzione. 

Oggi la caratttmstica de~ia  s c i o ~ a  statale, 
a parte le eccezioni, è la piatta iiiiiformitj.: 
l’iiisegiiantc Inal pagato, (late Ir prr c x ~ c  cori- 
dizioni dello Stato, va avariti con sforzi a fati- 
ca, nella sua lezioiie manca l’anima, perché 
le condizioni e preoccupazioni fainiliari si 
ripercuotono riella. sciiola. Egli pensa alla 
probabile lezione privala, al magro 27, alla 
commissione di Stato, alla sede rnigliore, al 
passaggio d i  grado, al sindacato per legitti- 
mare la sua azione e sparlare dello Stato, e, se 
insegna in provincia o in una s ~ i e  disagiata, 
peiisa come giiingere all’amico deputato per i1 
passaggio nrlla grande sede. Coiì IP scuole di 
proviiicia, persino i licei, restano senza titolari 
e vannu avanti per corito loro, perché c’è lo 
Stato che paga, iiessiin irisegriaiite si affczioria 
all’ambiente: gli irisegiianti sono, come siiol 
dirsi, uccelli di passaggio. 

Si è spenta la tradizione del iiobile inse- 
gnamento, quando i docenti rendevano, con 
la loro presenza, famoso un istituto, ove i 
padri e le famiglie facevano a gara per iscri- 
vere i loro figliuoli. Ricordo che grandi lette- 
rati morivano in piccole sedi, per non abban- 
donare le scuole di origine. 

Un insigne letterato, Eiirico Sannia, nipote 
di Francesco d’Ovidio, che scrisse due mira- 
bili volumi s i i  I l  comico, l’umorismo e In satira 
nella Divina Commedia, che poi doveva siig- 
gerire i1 superficiale Dante vivo a Giovaiini 
Papini, volle restare per moltissimi anni al 
liceo pareggiato di hversa. Egli educò molte 
generazioni, le quali avevano per lui iin sacro 
entusiasmo. Le siie lezioni erano capolavori (l i  
critica e di origiiialità; egli propugnaxra, 
contro l’incompreiisioiie d i  molli, la concezio- 
ne della scuola libera. Solo duc aiini fa, tor- 
mentato, oscuro ed incompreso, $1 ritirava 
dall’insegnamento, perché affetto (la grave 
rnalat tia. Tale insigne ediicatore non volle 
mai distaccarsi dalla sila sent. e dalla sciiola 
media. Debbo a questo grande aniico e mae- 
stro, assieme a Luigi Stillmi, la coiivinzionc 
che la scuola libera è la sola possibile e degiia 
di un  popolo veramente civil(.. Molti dei d i -  

fetti di cui lio parlato erano iiioltre lamentati, 
gia da  un trenterinio, da iioinirii che dci 
problemi scolastici si interessavano viva- 

mente: d’Ovidio, Vitelli, Salvemini, Galletti, 
ecc., ecc. L’esame di Stato, poi, ha dato i1 
colpo di grazia alla dignità della scuola media. 

Esso 6 un noi1 senso, rappresenta i ina 
offesa alla perconalità del professore, iina pii- 
niziorie per chi ha fatto i1 proprio dovere, 
mortificante prr  gli aluniii ed i doceriti. 

La Costituente, piirtroppo, volle 1egalizz;l- 
re l’esame di Stato, per dure a iiitmdere a i  

cattolici clic così parificavu gli ictitiiti e l’iqtrii- 
ziont’. 

Soìì s ~ i i o  rinscito mcii a compreiidere 
come mai i doceiiti della sciiola media abbia- 
iio (Jptato iii graiidissiina iiiaggioraiiza, attra- 
verso i1 yiiestioriariu miiiisteriale, per gli 
esami di Stato. H o  cercato di spiegare tale 
risposta con la clecadmza della scuola e coli 
la miseria dei professori. L’esanie di Staio, 
spccie fiiori sede, comporta uli giiadagm non 
iiidiil’erente, su cui il docente dispoiie e fa i 

hi101 conti già tlall’iriizio dell’aiiiio scolasiicu; 
cliversamcrite, i1oii comprenùerei i1 professore 
che abdica alla propria dignità e ammette che 
non si possa aver fiducia clell’vpera stia. I1 
principio naturale, sano, iiivece, è quello di 
lasciare alle sciiole la libertà e ad ogni scuola 
la lihertà di seleziorisre i propri alunni. S? 
mai, un esame bisognerebbe che i giovani so- 
stenessero per iscriversi all’iiriiversità, in una 
o due discipline, a seconda della loro iiicliiia- 
ziorie o della facoltà a cui iriteiidorio iscriversi. 
Oppure, ed è meglio, bisog:ierebbe far soste- 
nere gli esami con gli stessi professori, con la 
presenza di iiii commissario intelligeiitcl. Si 
darehbe così più serietà alla sciiola. La sele- 
zione prenderebbe i1 suo corso r is t  cirale. 

Esame di Stato dunque sì, ma seinplifi- 
cato e che nor1 sia disoiiorevole per docenti ed 
allievi. E così si potrebbe conciliare anche i1 
pensiero di Concetto Marchesi che in questa 
Camera ebbe a dire, con la sua filie, garbata 
ironia, che gli esami di Stato hanno ,ivuto 
inizio dai figli di Adamo e di Eva. 

Quindi, la prima a diveriire libera dcvc 
essere la scuola di Stato. Allora anche l’altra, 
sostenuta da enti e da privati, diverra libera; 
ma se quella di Stato è, e rimane regolameri- 
tarizzata, burocratizzata, statizzata, ariche 
l’altra non avrà mai la libertà che si invoca, e 
così l’Italia non avrà mai, nonostante qt1a1- 
siasi apparente democrazia, la scuola libera. 

Prima di tutto, dunque, la battaglia che 
hisogiia affrontare è la battaglia per la libertà, 
ciò che ai più appare una coiitradizioiie, della 
scuola di Stato. 

Bisogna che io chiarisca ancora il mio pen- 
siero. La scuola di Stato in Italia ha radici 
così profonde che nessun itorno ragionevole 
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potrà mai proporne l’abolizione. (( La riforma 
sì, dice Sturzo. La trasformazione sì, e questa 
senza improvvisazioni e con sani criteri didat- 
tici e speciali ». 

Bisogna formare la coscienza della libertà 
della scuola contro lo statalismo; e ciò è 
problema non facile, perché innumeri pregiu- 
dizi politici e religiosi rendono arduo il com- 
pito. 

Si tratta di rivendicare la libertà della 
scuola nella scuola di Stato, come ho detto, e 
non già pensare all’antagonismo volgare della 
scuola privata contro la scuola di Stato. (( E 
fi .ché la scuola non sarà libera - cito ancora 
Sturzo - iieppure gli italiani saranno liberi; 
essi saranno servi, servi dello Stato, del par- 
tito, delle organizzazioni private e pubbliche 
di og,ii specie, perché il cittadino noi1 ha re- 
spirato da bambino e da giovinetto e da gio- 
vane che l’aria di una scuola non libera, dove 
l’insegliante (vesta o no la divisa militare 
come ai tempi fascisti) è anche lui un salariato, 
servo dello Stato, che deve ubbidire alle leggi 
che sono annullate dai regolamenti e ai rego- 
lamenti che vengono modificati dalle circolari, 
e alle circolari che sono sospese con lettere di 
autorità ... mentre pesa su di lui lo spettro di 
una carriera che ad ogni passo è resa incerta 
da nuovi e improvvisi provvedimenti. Ora, la 
scuola libera, gioiosa, piena di entusiasmi gio- 
vanili, non può nascere in una atmosfera 
così pesante. Si impongono perciò delle 
riforme ». 

Prima di tutto, decentramento. Rivivono 
i patronati scolastici, i servizi sociali, le scuole 
comunali, e non bisogna attendere che ogni 
manna piova dallo Stato per evitare di essere 
imprigionati. (( Lo Stato paga tutto, lo Stato 
paga sempre e poi finisce per essere sempre 
lo Stato, che paga male, con la conseguente 
rovina della personalità di ogni singola scuola )) 
(Sturzo). 

Libere dovrebbero essere anche le università 
come in Inghilterra ed in America. In questi 
due paesi, le università nascono e vivono 
come iniziative private. Quegli ambienti acca- 
demici ben sanno, infatti, che l’intervento 
del Governo significa turbamento della giu- 
stizia e quindi fine della libertà della ricerca 
scientifica. 

Grandi sono i vantaggi che da ciò deri- 
vano. La libera iniziativa privata è, anzitutto, 
per ragioni di concorrenza e di prestigio, 
indotta ad accaparrarsi i migliori docenti: 
le scuole private, quindi, potranno selezionare 
i loro alunni attraverso il vaglio di rigorose 
prove di ammissione, e ne controlleranno il 
profitto con esami frequenti. Ben altro accade 

oggi nelle università italiane, dove basta 
pagare le tasse per giungere alla laurea. E la 
riprova delle nostre considerazioni si trova 
in una constatazione storica di portata ele- 
mentare: non v’è dubbio che il grande fiorire 
dei sistemi speculativi e scientifici della Grecia 
antica fosse dovuto all’organizzazione assolu- 
tamente libera delle scuole di quel tempo, 
per cui ogni maestro che sentiva in sé la 
vocazione e le forze dell’ingegno bandiva 
dalla cattedra le sue teorie, e i discepoli 
spontaneamente accorrevano a lui, lo giudi- 
cavano e lo seguivano. Lo stesso si dica 
per l’organizzazione universitaria medioevale, 
così libera da non trovare riscontro nella 
storia. È sfatata, ormai, la leggenda che, 
nell’accanimento della lotta contro la Chiesa, 
l’impero e lo Stato assoluto attribuirono al 
medio evo, attraverso una storiografia gros- 
solanamente mendace, una oppressione del 
pensiero che non aveva mai conosciuto. 

Anche oggi penso che ciò sia possibile. 
Se alcuni insigni maestri, come ad esempio 
Marchesi, Valgimigli, D’Ovidio ed altri maestri 
insigni, viventi o morti di recente, fondassero 
una scuola, in qualunque città, sia pure di 
provincia, si assisterebbe allo stesso fenomeno 
medievale dei discepoli che seguivano i 
maestri celebri. 

Ma la riforma, secondo il principio aa me 
impostato, potrebbe iniziarsi dalla scuola 
materna, che in moltissime città e comuni 
funziona egregiamente per opera dell’inizia- 
tiva privata e religiosa. Basterebbe un sussidio 
congruo dello Stato, perché si potesse attuare 
e organizzare una istituzione di cui i1 Governo 
giustamente si preoccupa tanto, senza mai 
riuscire ad attuarla. 

Lo Stato, poi, quale difensore d’ufficio 
della scuola statale, non degna di attenzione 
sufficiente l’eroismo della scuola primaria, 
gestita da enti religiosi. E non si accorge lo 
Stato che, per amore di tesi, diventa ingiusto 
e quasi direi paradossale. Ignorano, gli sta- 
talisti, i sacrifici quotidiani di migliaia e mi- 
gliaia di suore che aprono le loro case a cen- 
tinaia di migliaia di bambini, che per la crisi 
dell’edilizia scolastica sarebbero costretti a 
restare in casa. 

Spesso nessuno si accorge di queste suore 
che, per poche centinaia di lire, insegnano 
tutta la loro vita e sgravano lo Stato di mi- 
liardi. Molte scuole gestite da suore sono pa- 
rificate e ricevono un irrisorio contributo 
dallo Stato, e in quest’aula spesso si sono 
accaniti vari colleghi, non contro il ministro 
della pubblica istruzione, per i1 tenue contri- 
buto, ma contro le scuole delle suors sussi- 
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diate dallo Stato. Forse sono quegli stessi 
statalisti che preferiscono affidare l’educa- 
zione dei loro bambini alle scuole così com- 
battute in quest’aula. Spesso l’ostacolo non 
è solo i1 Ministero, che ricompensa così ma- 
lamente il lavoro delle suore, ma è rappre- 
sentato da alcuni provveditori che non pro- 
vengono dalla scuola, i quali, scarsi di sen- 
sibilit à pedagogica, confondono quasi sempre 
i problemi amministrativi e legislativi con la 
funzione educativa. Io sono per i provvedi- 
tori che provengono dalla scuola. 

Lo Stato desidera che le scuole parificate 
non percepiscano altri contributi dai bambini? 
Ebbene, paghi bene le suore, nella stessa mi- 
sura dei maestri statali. 

Accadrebbe allora uno spettacolo davvero 
interessante. I contributi diminuirebbero au- 
tomaticamente, e tutte le scuole statali ver- 
rebbero disutate, riversandosi gli alunni nelle 
scuole gestite da suore, se ben funzionanti; 
e queste ultime verrebbero a trovarsi, così, 
nella condizione di dover rifiutare gli alunni 
per mancanza di posti e di insegnanti. 

Stando così le cose, penso che non si po- 
trebbe permettere lo sconcio, accaduto a 
Napoli, che uii nucleo di direttori, su insidiosa 
intimazione del provveditore agli studi, che 
tenta poi nascondersi, insulti e impaurisca 
le suore, affermando che debbono optare o 
per la parifica o per il contributo, che spesso 
è pagato per i1 solo doposcuola. Le conosce 
i1 ministro queste cose? Nel comune di 
Afragola (Napoli) il direttore didattico non 
ha voluto inoltrare al proweditore agli studi 
la richiesta di contributo delle suore compas- 
sioniste se prima non avessero fissata sulla 
facciata dell’edificio una tabella con la scritta: 
la scuola è gratuita: non si pagano contributi. 

Quando era ministro della pubblica istru- 
zione, Guido De Ruggero in uno scritto pub- 
blicato nel 1946 osservava: (( I1 problema dei 
rapporti fra la scuola politica e quella privata 
dovrebbe essere affrontato con criteri molto 
realistici e senza lasciarsi influenzare dai 
vecchi preconcetti del vecchio statalismo. 
Bisogna iniianzi tutto rinunziare all’idea di 
un monopolio statale dell’educazione, che non 
corrisponde più né al nostro ideale politico, 
né alla situazione di fatto n. E concludeva: 
(( I1 concorso di privati e di enti morali dovrà 
essere inteso come una necessità e non come 
una disgraziata concessione 1). 

Con questo spirito e con queste convinzio- 
ni dovrebbe essere affrontato il problema del- 
la scuola non statale; giacché la parità è, 
non un favore, ma anzi un dovere dello Stato 
correlativo al diritto sancito dall’articolo 13 

della Costituzione avente lo scopo di sottrarre 
la scuola non statale all’ingiusta convinzione 
di inferiorità in cui lo Stato da un secolo 
l’aveva giuridicamente posta, instaurando il 
costume per cui tutti gli studi e gli esami 
debbono, praticameiite, avere valore legale ... 

E la parità comporta poi, data la validità 
morale e giuridica del titolo », che lo Stato 
compia il suo dovere verso i ge,iitori e la 
scuola, evitando di imporre agli alunni che 
frequentano la scuola non statale oneri 
economici; diversamente manca, esso Stato, 
al suo dovere, quando nega per gli alunrii 
della scuola non statale il  costo per og ii 
alunno per il servizio-scuola, così come per 
gli alunni che frequeiitaiio la scuola statale. 
Lo Stato s’è obbligato cori l’articolo 34 della 
Costituzione a fornire gratuitamente la scuola 
obbligatoria (dai 6 ai 14 anni) e ad attuare 
particolari provvider2ze per gli alunni meri- 
tevoli, capaci e privi di mezzi, ma tali impeg ,i 
lo Stato ha assunto senza dictiiizione fra 
alunni di scuola statale e non statale. 

Sinora, nulla ha fatto lo Stato riguardo a 
tale obbligo verso gli alunni della scuola 
non statale, costrirgeiido così i geaitori a 
sopportare tu t to  l’onere della scuola, ai quali 
d’altronde già fa pagare, come contribuenti, 
il costo della scuola statale. 

Ciò posto, si presenta il quesito: come 
può lo Stato imporre una spesa così grave, 
costringendo i genitori a pagare alla scuola 
non statale rette così gravose per essi ? Ora, 
se lo Stato versasse per ogni alunno una 
quota, potrebbe pure imporre che tale quota 
fosse spesa per gli stipendi ai docenti. 
In Italia tutta la scuola statale è gratuita, 
data l’entità insignificante delle tasse di 
frequenza; e la famiglia ha fondati motivi 
per richiedere dallo Stato un analogo tratta- 
mento, anche se il figlio frequenta una scuola 
non statale. 

E se lo Stato desse la quota-alunno po- 
trebbe pretendere che la scuola non statale 
fosse gratuita come la scuola statale. 

I1 diritto dello Stato si estende tanto 
quanto si estendono le quote-alunno; di 
queste soltanto può e deve controllare la 
destinazione; sulla rimanente amministra- 
zione, non ha diritto alcuno, per ciò che ri- 
guarda la gratuità. 

Ai cittadini deve essere assicurata l’effet- 
tiva libertà di scegliere la scuola per l’educa- 
zione dei loro figli. Già nel 1891, Pasquale 
Villari, parlando in Senato come midstro 
della pubblica istruzione, dichiarava: (( Io non 
dico a nessuno di mandare i figli a questa o 
a quella scuola, ma dico a tutti di maildarli 
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alle scuole che essi giudicano migliori. Come 
ministro della pubblica istruzione mi sforzo 
di dare mezzi ed opera ad ottime scuole, 
senza impedire che sorgano scuole non statali, 
convinto come sono che c’è un solo modo di 
impedire le cattive scuole, quello cioè di 
averne delle ottime, qualunque sia il loro 
carattere ». l!3 la libertà, commenta Gonella, 
prettamente intesa come libera gara, che 
promuove il progresso delle istituzioni SCO - 
last iche. 

La formula proposta da Corbino che sta- 
bilisce che enti e privati hanno i1 diritto di 
istituire scuole e istituti ma (( senza oneri per 
lo Stato n fu spiegata dallo stesso Corbino 
aI1’Assemblea Costituente così: (( Noi non di- 
ciamo che lo Stato non potrà mai intervenire 
a favore degli istituti privati, diciamo solo 
che nessun istituto privato potrà sorgere 
con il diritto di avere aiuti da parte dello 
Stato. l!3 una cosa diversa: si tratta della fa- 
coltà di dare o di non dare». ( A t t i  deZZ’Assem- 
bleu Costituente, Vol. IV pag. 3378). 

Q lasciata, quindi, integra la facoltà dello 
Stato di intervenire a favore di enti. 

Tutti i cittadini pagano attraverso le im- 
poste l’educazione per i loro figlioli. Nella 
scuola elementare occorre un maestro per 
circa 30 alunni; se si parte dal principio che 
in ogni famiglia vi sono almeno due bambini 
in età dell’obbligo scolastico, ne consegue che 
quindici famiglie debbono provvedere allo 
stipendio dell’insegnante. 

E poiché ad ogni cittadino è riconosciuto 
il diritto di scegliere la scuola di propria fi- 
ducia e dall’altro lato vi è il diritto di libertà 
e di parità delle scuole, così nessun compenso 
sarebbe dovuto al cittadino che voglia man- 
dare il figlio alla scuola privata, a cui dovreb- 
be provvedere lo Stato, almeno per la quota 
alunno. 

Ora, se nel terzo comma dell’articolo 33 
vi è l’inesistenza di un diritto costituzionale 
alla sovvenzione, ciò non toglie allo Stato il 
potere di concedere finanziamenti; alia dispo- 
sizione generale di istituire scuole senza 
oneri per lo Stato segue la norma speciale 
relativa alla parità, alla cui logica interna 
non è possibile sfuggire e in ciò è d’accordo 
lo stesso inventore della formula, onorevole 
Corbino. 

E per meglio precisare e convalidare la 
nostra tesi, diciamo che il Belgio, nella re- 
cente riforma scolastica, concede alle scuole 
non statali, per ogni alunno, una aliquota 
di contributo. 

Né si venga a dire che gli insegnanti sta- 
tali passano per il vaglio del concorso, e le 

suore no, perché penso che sia sufficiente i 
diploma di abilitazione magis trale, per l’in- 
segnamento; d’altronde, dopo l’istituzione dei 
ruoli speciali transitori si può adire all’inse- 
gnamento anche senza sottoporsi a concorsi. 

Quei famosi ruoli transitori che hanno con- 
tributo a gettare il dicredito sulla scuola 
italiana ! 

Penso che per rimediare al danno fatto 
alla scuola media italiana dai ruoli speciali 
transitori ci vorrà per lo meno mezzo secolo ! 
Spesse volte ho pensato al procedimento stra- 
no della VI Commissione, che per due volte, 
e solo per il voto di qualche collega, ha fatto 
sì che la proposta di legge da me presentata 
che mirava a far entrare nei ruoli i vincitori 
delle graduatorie suppletive, vale a dire quei 
candidati che avevano sostenuto un regolare 
concorso scritto e orale, fosse respinta, men- 
tre poi si permetteva che gli inquadrati nei 
ruoli speciali transitori occupassero imme- 
ritamente le cattedre. 

Formulo l’augurio che nei prossimi trasfe- 
rimenti i1 ministro voglia almeno disporre 
di dare la preferenza a quei professori dei 
ruoli transitori che provengono dal ruolo or- 
dinario, per la serietà della scuola stessa. 

Chiuso questo inciso, concludiamo sulle 
scuole elementari parificate gestite da enti 
religiosi,’ per rimproverare ancora una volta 
il Governo, avaro banchiere che in cambio di 
un tenue sussidio chiede il corrispettivo di 
tanto lavoro. 

Riguardo alla scuola media e alla sua con- 
seguente liberta, facciamo osservare che già 
da tempo in Italia funzionano tipi di scuole 
libere che non rilasciano alcun diploma - in 
Italia il culto del diploma rappresenta il 
cancro della nostra scuola - e vivono con con- 
tributi dello Stato, degli enti e dei privati. 
Una di queste scuole è l’E. N. E. M.; essa 
educa uomini di mare ed i suoi allievi sono 
fra i più ricercati per l’imbarco sulle navi 
mercantili. Gli insegnanti sono liberamente 
reclutati e selezionati dai vari direttori, e 
così pure i tecnici. l’E. N. E. M. - Ente na- 
zionale scuola marinara - ebbe a fondatore 
un grande apostolo, David Levi Morenos, e 
quali suoi presidenti Rava, Luzzatti, Boselli, 
Thaon de Revel, ecc. 

Queste scuole sono sparse in tutta Italia, 
sono continuamente richieste e frequentate 
da mollissimi allievi, e, malgrado che il 
personale insegnante sia pagato malissimo, 
funzionano molto bene. Peccato che gli 
armatori, che assorbono gran parte degli 
allievi che provengono da queste scuole, 
non siano riusciti a commuoversi e a finan- 
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mare adeguatamente tali scuole, nel loro 
stesso iiiterme. Le scuole statali a carattere 
marinaro, dove gli alunni costano un occhio 
allo Siuto,  sono quasi sfollate, perché a pre- 
ferenza si ricercaiio le scuole dell’E. N. E. M. 

Tuttavia talc ente è staio eccessivamente 
maltrattato e ad esso i1 ministro, quasi per 
punizione, iiiterrompendo la tradizione dei 
graiidi presidenti, ha destinato a reggerne 
le sorti un  ammiraglio della riserva che non 
ha la staiura dei suoi predecessori, per risolvere 
i piablenii più vitali dell’E. N. E. M. Ailzi, 
i dirigenti dei1’E. K. E. M. non sono mai 
riusciti a farsi ricevere dal minisiro per 
esporre le loro ragioni; malgrado che i m u -  
meri Lelilativi siano stati tatti da vari Mini- 
sieri, cume quelii del lavoro e della marina 
mercaiitile, per incorporarsi lale ente, esso 
ha sempre rifiutato per rimanere alle dipenden- 
ze del Miiiistrro della pubblica is~ruzione, 
che pur lo tratta così avaramente. Tale ente 
policbbe costituire un primo esperimento, su 
scala iiazioiiale, di  istituto professionale a 
carattere mariilaro. Uno spirito di corpo, una 
paaaiorie iiidomita, malgrado I torti e i 

soprusi, regria nel personale dell’E. N. E. M. 
Aiiclie qui lo Stato potrebbe, con uncongriio 

sussidio, far rivivere e prosperare una istitu- 
zioiie Scolastica, la quale, senza controlli 
e senza circolari, vive liberamente e compie 
11 suo dovere, con zelo eroico ed abnegazione. 
Basta citare l’esempio della scuola marinara 
di Procida, i cui allievi sono tutti imbarcati. 

i1 caso di dire che Procida dà vita alla scuola 
niarinara, e la scuola niariiTara dà vita a 
Procida. L’isola di Procida t ra i  infatti la sua 
esistenza dal mare e dal risparmio dei suoi 
figli imbarcali. Un vecchio professore, che per 
iariii ani-ii ha insegnato iiella scuola marinara 
di Procida, collocato a riposo per limiti di 
eL9, i1 sacerdote Scotto Di Carlo, mi scriveva 
qualche mese la, ariche e soprattutto tenendo 
pieseiite la mia qualità di commissario del 
coiisorzio pcr l’istruzione tecnica di Napoli, 
una leitera affettuosa ed accorata che diceva 
così: (( Onorevole commissario, ormai non 
rivedrò la mia cara scuola, ove accanto ai 
giovani procldaiii ho passato felice gli anni 
migliori della mia viia. Però, prima di chiudere 
gli occhi per riaprirli all’eternilà, vorrei 
rivolgervi una viva preghiera. Morrei contento 
se poteste dotare, voi che ci siete venuto 
sempre incontro, la scuola marinara di Pro- 
cida dell’impiailto di radioielegrafia. Da anni 
gli scolari l’utteiidono e voi, lo so, non sarete 
sordo a1 richiamo del vecchio docente che 
sia per sptgnersi e all’appello passionale dei 
giovani pi*uc~duiii. Siete un proiessore anche 

voi, perciò non saprete dire di no ». Sembrava 
leggere i1 suo testamento spirituale. Ed io, 
a tanta nobile passione, certamente non 
saprò dire di no. 

Due scuole marinare sono sorte, una a 
Forio d’Ischia e l’altra a Portici, con l’aiuto 
del consorzio provinciale dell’istruzione tecni- 
ca di Napoli, scuole affollatissime, e per man- 
canza di mezzi non se ne possono istituire 
altre, pur essendo continuamente richieste. 
Mi auguro di richiamare ancora una volta 
l’attenzione del ministro su queste scuole, 
che onorano la scuola libera italiana. 

E per stare ancora nel campo dell’inizia- 
tiva privata scolastica, bisogna citare l’isti- 
tuto tecnico tipografico di Pompei. Credo che 
nessuna casa editrice possieda un complesso 
tipografico uguale a quello. Una meraviglia 
di tecnica che impressiona ed entusiasma 
chiunque lo visita. Lo Stato non possiede 
un istituto simile ! Quanto costa allo Stato 
l’istituto tipografico di Pompei ? E chi paga 
i tecnici stranieri ? Neanche un centesimo a 
carico dello Stato. È il caso di gridare ancora 
una volta, vedendo il miracolo di tale tipo- 
grafia: benedetta l’iniziativa privata ! 

Ma l’istituto professionale, diremo così 
tipico, e già in esperimento, si differenzia 
dal tipo di scuola comune e potrebbe, con ul- 
teriore ritocco, costituire la scuola libera se- 
condo i principi da noi enunciati. Lo scorso 
anno si tenne a Napoli, nella mostra d’Oltre- 
mare, un convegno nazionale per l’istituto 
professionale. Al convegno presero parte 
oltre al direttore generale dell’istruzione tec- 
nica, artefice infaticabile e realizzatore di 
tale istituto, i commissari di consorzi per l’i- 
struzione tecnica e i provveditori agli studi 
nelle cui province erano in atto gli esperi- 
menti del nuovo istituto. Molti si interessa- 
rono di quel convegno che riuscì splendida- 
mente, oltre ogni aspettativa. Molto fu l’en- 
tusiasmo per detti istituti i quali, oltre ad 
ovviare ad una mancanza, rispondono ad 
una esigenza vivamente sentita dal popolo 
italiano. 

Gli istituti professionali, secondo i1 pro- 
getto di riforma della scuola, sono centri poli- 
tecnici del lavoro e hanno il fine di promuo- 
vere la formazione umana e sociale e l’ele- 
vazione professionale dei giovani che si av- 
viano al lavoro e dei lavoratori. 

Negli istituti professionali si impartiscono 
insegnamenti culturali e professionali e si 
svolgono esercitazioni pratiche dirette alla 
qualificazione e alla specializzazione dei me- 
stieri e degli impieghi di ordine esecutivo. 
Gli istituti professiunali si distinguono nei 
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seguenti tipi: istituti professionali per l’agri- 
coltura, per l’industria, per l’artigianato, per 
il commercio e gli impieghi di ordine esecutivo, 
per la navigazione, per il turismo, per le pro- 
fessioni tipicamente femminili. Gli istituti 
professionali sono in relazione alle esigenze 
del lavoro e dell’economia locale. Essi deb- 
bono essere dotati di oficine, laboratori e 
d’impianti aziendali adeguatamente attrez- 
zati. 

Oramai è chiaro che gli istituti profes- 
sionali sono essenziali per cercare di eliminare 
in parte la nostra disoccupazione, in quanto 
la mano d’opera non qualificata non trova pra- 
ticamente più alcuno sbocco nell’emigra- 
zione. 

Altri motivi essenziali per cui, poi, sono 
giustificati gli istituti professionali sono espo- 
sti nella relazione che accompagna il pro- 
getto di legge sulla riforma della scuola. 

La vastità del compito e la gravità somma 
del dovere nazionale di provvedere alla 
preparazione professionale dei lavoratori - scri- 
ve il Pantaleo - sono richieste anche d81 
fatto che la stragrande maggioranza della 
popolazione scolastica maschile e femminile 
(oltre il 90 per cento) non segue la via degli 
attuali studi liceali o tecnici, i soli studi fi.iora 
organizzati per i giovani che hanno superato 
il 140 anno; cioè questa grande massa di gio- 
vani non frequenta pi-ii alcuna scuola dopo le 
eleme itari. . 

Ciò è spaventoso, se si ha coscierza, come 
si deve avere, che l’elevazione culturale e 
professionale del popolo lavoratore costituisce 
sempre, ma specialmente oggi, un problema 
essenziale di elevazione del grado di civiltà 
umana, come pure di sviluppo delle possibilità 
di produzione. 

Sono qui in gioco le sorti di una piii consa- 
pevole vita demc cratica e di una più sviluppata 
prospe\rità nazionale. I1 provvedere della 
scuola chi non l’ha, è cosa ben piii importante 
del migliorare la scuola che esiste. 

Basta pensare, poi, che il Belgio possiede 
circa 1.800 scuole tecniche su un territorio 
di appena 30.507 chilometri quadrati. Gli 
allievi di queste scuole sono poco meno di 
20 mila su una popolazione generale di circa 
8 milioni e mezzo di abitanti, con circa 120 
alunni di media ciascuna. Questa situazione 
se non è quella ideale della massima satura- 
zione, è certamente tale da consentire a tutti 
i giovaiii, che lo desiderano, di frequentare una 
scuola tecnica. 

In questo campo, occorre energicamente e 
decisamente accelerare i tempi, per presentare 
al lavoratore tutti i mezzi scolastici che sono 

urgentemente indispensabili, afinché egli pos- 
sa effettivamente elevarsi ad un sempre più 
alto livello di umanità e di cultura e, insieme, 
a quella padronanza del proprio lavoro, 
che è oggi inderogabilmente richiesta nelle 
sempre più dificili e specializzate tecniche 
della produzione. 

L’istituto professionale è un complesso 
che raccoglie in sé tante scuole, sì che la 
sua vera unita didattica deve considerarsi 
la scuola professionale che in esso si realizza 
per ogni categoria di mestieri o professioni. 

Ogni scuola, come si è detto, va conside- 
rata come una unità tecnico-didattica e 
pertanto va organizzata, non perdendo di 
vista il fine ultimo da raggiungere che è quello 
di assicurare, nella disposizione degli ambienti, 
nella attrezzatura di reparti, nella dotazione 
di sussidi didattici, autonomia piena e com- 
pleta. 

Autonomia anche in rapporto alle parti- 
colari esigenze della preparazione culturale e 
professionale degli allievi, che devono avere 
come centro della loro vita scolastica il re- 
parto di lavoro, l’azienda agraria o l’ufficio 
commerciale. 

Ma il nostro scopo non tanto è quello di 
descrivere l’istituto professionale né quello 
di dimostrare come esso sia la spina dorsale 
della riforma Gonella - sufficiente per la sua 
gloria, da dividere insieme col direttore 
generale, assertore fervido della realizzazione 
di tale istituto - quanto di dire come esso 
istituto, attraverso l’autonomia dei consigli 
di amministrazione, può sviluppare quelle 
iniziative locali, senza sentire l’eccessivo peso 
degli organi burocratici. E deve essere così. 
L’istituto professionale è un mondo a sé, 
deve essere geloso della sua autonomia e 
della sua estrinsecazione quale libera persoiia- 
lit8 che si realizza attraverso il prodotto del 
suo lavoro. 

In Italia, per ottenere la realizzazione, 
è necessario anzitutto creare la coscienza 
dell’istituto professionale, comprenderne la 
bellezza e soprattutto l’utilità, punto essen- 
ziale su cui si fonda il nuovo istituto. 

Oggi l’irresistibile avanzata della tecnica 
pervade ormai ugai aspetto della vita, insi- 
nuandosi fin nella più recondita attività degli 
individui; e nessuno può ignorare o discoiio- 
scere che la t,ecnica offre un ausilio indispen- 
sabile per la liberazione dal bisogiio, per la 
diffusione del benessere e della cultura; per 
creare, infine, le necessarie premesse per una 
vita civile. 

Io stesso, professore di filosofia, mi sono 
convinto di questa verità, visitando alcuni 
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istituti professionali; e a tal punto, che, se 
avessi visitato tali istituti qualche anno pri- 
ma, avrei distolto i miei figliuoli dal frequen- 
tare le scuole classiche, ove ormai si insegia 
troppo latino e troppo gerco. 

La futura riforma della scuola concede un 
posto fra i più importanti agli istituti profes- 
sionali; ma noi per realizzare il sorgere di tali 
istituti, non abbiamo atteso né vogliamo at- 
tendere la riforma; anzi quando essa verrà, 
se verrà, la islituzione degli istituti profes- 
sionali in Italia sarà un fatto compiuto e 
cib soprattutto grazie all’opera dinamica e 
realizzatrice del direttore generale. E se si 
pensa, poi, a quello che s ta  operando Nazza- 
reno Padellaro nel campo della scuola, noi 
possiamo constatare che l’Italia non di ri- 
forme ha bisogno (sostantivo di cui si sta 
facendo eccessivo abuso), ma di provvedi- 
menti operanti. 

I1 mondo della tecnica da  noi esaltato non 
deve né vuole contrapporsi alla tradizione uma- 
nistica. In Italia la tradizione è sacra; e l’ec- 
cessiva santith della tradizione ha ritardato 
la rinascita dell’istruzione tecnica, o meglio 
la coscienza della tecnica, giacché non è la 
qualità che ci distanzia dalle nazioni più 
progredite, ma la quantità. 

Noi siamo, si, ppr la tecnica, ma non per 
la tecnica che uccide lo spirito; e nell’ardore 
di rinnovamento, non siamo per l’insegna- 
mento tecnico che si riduce ad una scuola 
di fatti sul genere di quella satireggiata da 
Carlo Dickens in ( (Hard Times », ma siamo 
per una tecnica la quale sia costantemente 
animata e sorretta da un alto senso dei valori 
morali e dei doveri sociali. 

Anche un modesto tecnico può spingere 
il pensiero sui problemi dello spirito e porsi 
di tanto in tanto un interrogativo sui pro- 
blemi concernenti i1 perché della vita. 

Quindi, nessuna offesa alla tradizione 
classica; essa conservi pure la fiaccola della 
latinità, ma il primato sia soltanto dell’i- 
struzione tecnica, per camminare coi tempi 
e col progresso civile; e ciò bisogna avere non 
solo il coraggio di affermarlo, m a  di realiz- 
zarlo. Si conservino i licei classici, ma per 
pochi eletti, per quanto sia sufficiente a non 
spegnere la tradizione; e i1 p,ù delle energie 
si serbino per il progresso della tecnica. 

Ma, per ottenere la realizzazione della 
tecnica e, per essa, la preparazione profcs- 
sionale degli adolescenti, è necessario che la 
legislazione italiana presenti alcune norme che 
disciplinino l’istruzione professionale. 

Un primo passo, in tal senso, fu compiuto 
con il concentramento di tut ia  la materia 

riguardante l’istruzione tecnica e professionale 
in seno al Ministero della pubblica istriizione; 
un secondo passo fu compiuto con la legge 
7 gennaio 1929, n. 7, e i1 successivo regio de- 
creto-legge 26 settembre 1935, n. 1946, con 
i quali furono, rispettivamente, istituiti e 
riordinati i consorzi provinciali per 1’Istru- 
zione tecnica ed il comitato centrale per i 
consorzi stessi. Due organi, questi, che avreb- 
bero dovuto attuare, alla periferia e al cen- 
tro, l’unità di direttive e di vigilanza e, in 
definitiva, il coordinamento. Infatti, è pro- 
prio in queste due diverse sedi (circoscrizioni 
territoriali e centro) che è necessario stabilire 
il coordinamento delle numerose iniziative 
che si intersecano e si sovrappongono nel 
campo di attività concernente la prepara- 
zione professionale. 

Senonché la politica di accentramento, 
che si andava allora sempre più consolidando, 
non poteva accettare un coordinamento de- 
centrato. Per cui, a soli due anni di distanza 
dal riordinamento dei consorzi, quando essi 
erano ancora in via di costituzione, un nuovo 
provvedimento, il regio decreto-legge 21 giu- 
gno 1938, n. 1080, introdusse all’articolo 3 
un sistema di organizzazione della cosiddetta 
istruzione professionale, che accentrava detta 
istruzione presso organismi non statali e 
che dovevano nascere dall’accordo fra il 
parlito fascista e le confederazioni lavoratori 
e dei datori di lavoro. Sorsero così l’I. N. F. 
A. P. L. I. e l’E.N. F . A .  L. C., iquali prepa- 
rarono annualmente, raccogliendo le proposte 
delle scuole e delle aziende, piani di corsi 
diretti al primo addestramento, alla qualifi- 
cazione, al perfezionamento e alla specializ- 
zazione dei lavoratori. 

La maggior parte di questi corsi aveva 
già funzionato presso le scuole governative 
negli anni precedenti, in base all’articolo i 9  
della legge i 5  giugno 1931, n. 889; e forse con 
maggiore organicità e con maggior profitto, 
giacché risultarono, non già l’esecuzione di 
una lontana e anonima iniziativa irregimentata 
in un piano nazionale di cospicue propor- 
zioni, ma l’opera di determinate persone 
conosciute, del luogo, animate dalla passione 
per l’insegnamento, dal disinteresse e dal 
desiderio di formare effettivamente i giovani 
alle professioni che localmente costituivano 
possibilità di occupazione. 

Il decreto legislativo del 1938, mentre sem- 
brava aver risolto il problema dell’istruziono 
professionale, dava il via ad una azione più 
formale che sostanziale, e, nella pretesa di 
assolvere il compito della preparazione dei 
lavoratori nel suo vasto complesso, attraverso 
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una gerarchia di corsi piuttosto teorica che 
pratica, lasciava perdere di vista i momenti 
essenziali della preparazione stessa, quali: 
le esigenze locali, l’azione minuta diretta su 
ciascun corso, per renderlo emciente ed orga- 
nico; la scelta accurata dei docenti preparati 
appositamente, l’organico rapporto fra le 
singole aziende e i corsi, per far sì che l’inse- 
gnamento teorico trovi rispondenza nelle 
pratiche esercitazioni, la necessità di fissare 
punti di arrivo equivalenti, cioè di condurre 
i giovani ad una preparazione uniforme per 
ogni mestiere, la necessità di puntare soprat- 
tu t to  sulla formazione di operai qualificati, che 
sono alla base di ogni volgarizzazione pro- 
duttiva, e prendere in esame, solo in secondo 
tempo, ed eventualmente con sistemi e mezzi 
completamente diversi, gli altri obiettivi 
meno urgenti e meno essenziali. 

I risultati conseguiti in base alla legge 
dei 1938, nonostante i numerosi corsi com- 
piuti, non possono essere considerati sodi- 
sfacenti, perché ben pochi giovani veramente 
qualificati uscirono da quei corsi. 

La constatazione di questo sviamento 
dell’attività diretta allo sviluppo dell’attività 
professionale in Italia ha imposto la solu- 
zione del problema della revisione della legi- 
slazione vigente in materia, per rafforzare i1 
principio e la pratica del coordinamento e per 
dare all’istruzione professionale un valore con- 
creto e definito, tale che consenta di fornire 
ai giovani una preparazione effettivamente ri- 
spondente alle esigenze delle varie profes- 
sioni, attraverso le quali si articola i1 lavoro 
umano. I1 coordinamento ha bisogno di essere 
riaflermato sia in sede decentrata, per mezzo 
di organismi che risultino composti dai vari 
organi che rappresentano i diversi interessi, 
e localmente si configurano in materia di 
istruzione tecnica professionale, sia al centro, 
dove tut ta  questa materia non può restare 
disseminata fra i vari ministeri e le numerose 
istituzioni che attualmente ambiscono ad in- 
teressarsene, ma deve restare concentrata nel 
Ministero che ha come sua precisa funzione 
la trattazione di tu t t i  gli affari che concer- 
nono l’educazione morale, sociale e tecnica 
del cittadino. Alludo al Ministero della pub- 
blica istruzione. 

E ciò diciamo per aver constatato alcune 
scene veramente dolorose. 

Di fronte alla povertà del Ministero com- 
petente, quello della pubblica istruzione, si 
constata lo sciupio che si fa in altri ministeri 
di ricchezze, come macchinari potenti e co- 
stosi che vengono sciupati per i corsì di qua- 
lificazione ove restano inutilizzati, mentre 

le scuole professionali dipendenti dal Mini- 
stero della pubblica istruzione vivono nella 
più squallida miseria. 

Alcuni enti, come l’E. N. A. C. nella città 
di Napoli, e penso anche in altre città, hanno 
addirittura acquistato edifici per scuole di 
specialisti, e quando un direttore invitò i1 
provveditore agli studi di Napoli ad andare 
a visitare la sua scuola, il provveditore ebbe 
a rispondere: ((Verrò, ma come privato, perché 
quale proweditore ignoro la vostra scuola )I. 

I1 coordihamento dell’istriizione tecnica 
provinciale dovrebbe essere affidato ai con- 
sorzi per l’istruzione tecnica, i quali dovreb- 
bero limitare la loro opera a incoraggiare i 
laboratori e le scuole libere ed a sorvegliare 
che i consigli di amministrazione funzionino 
bene e non si facciano ~ihfinocchiare )) da qual- 
che preside che riesce a farsi comprare per- 
fino l’automobile, la quale, poi, serve a tutti 
gli usi fuorché a quello della scuola. E nes- 
suna scuola a carattere tecnico dovrebbe poter 
essere aperta senza il parere del consorzio. 

I consorzi dovrebbero piire essere incorag- 
giati e disporre di mez3i più congrui per for- 
mare la coscienza tecnica, specie per quelli 
del Mezzogiorno, ove i privati e gli industriali 
sono sordi. fi necessario che il Ministero del 
lavoro distribuisca la sua ricchezza anche ai 
consorzi, ai quali spesso tocca la cattiva sorte 
di stare a guardare come si spendono disor- 
ganicamente i milioni degli enti dipendenti 
dal Ministero del lavoro. 

I consorzi rappresentano il decentramento, 
hanno una funzione importantissima e sono i 
soli organismi adatti a sburocratizzare filo 
all’estremo limite la scuola statale. Ejsi 
vanno dall’istituzione dell’istituto professio- 
nale f i ~ o  al sussidio allo studente. I1 ministero, 
per dare un sussidio ad uno studente povero, 
impiega quasi un anno; il consorzio può 
farglielo avere in poche ore. Sembra un para- 
dosso, ma purtroppo è realtà. E molti para- 
dossi possono eliminarsi con la funzione centra- 
lizzatrice della burocrazia. 

La scuola, dunque, si può decentrare, 
può divenire libera attraverso la funzione dei 
consorzi e degli istituti autonomi che hanno 
propri bilanci e sono suscidiati da enti e da 
privati. 

Quindi, la libertà della scuola in Italia 
deve iniziare dalle nostre scuole tecniche, le 
quali sono quasi tutte autonome, pure es- 
sendo dirette emanazioni dello Stato. Gli 
organi di coordinamento provinciali, cioè i 
consorzi provinciali per l’istruzione tecnica, 
sono anch’essi autonomi nel miglior senso 
desiderato. 
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Ma la realizzazione pratica ? Se la legge ha 
creato cciiole autonome, in pratica noi ab- 
biamo fatto - non giova nasconderlo - 
costriizioiii che di autonomia non hanno che 
poco più che i l  nome. 

È: iiiia pxrticolarità della nostra legisla- 
zione qilclla delle scuole autonome, che esperti 
stranieri hanno lodato e ci invidiano, ma 
bisogna pur dire che molti motivi hanno 
influito per ‘1111 più pieno sviluppo della struttu- 
ra autonoma delle nostre scuole. Ne eleri- 
chiamo i priiicipali: 

a )  i l  personale direttivo, insegnante e 
tecnico, fornito dallo Stato, e reclutato 
cenza iimsuila ir?gereiiza dell’amministrazioiie 
outomma della sciiola. Meritre la legge ini- 
z:almente prevedeva la possibilità di con- 
cnrsi sii7goli per le varie scuole, in efietti 
sono stati irdetti concorsi nazionali generali 
per tiitti i posti vacanti iiell’intero territorio 
dello Stato. L’assegriaziorie del personale è 
fatta dal Ministero, e alla scuola è iiegata la 
possibilità di scegliere la persona più adatta 
all’ufficio da provvedere, di attrarre alla 
scuola con particolari provvidenze gli esperti 
più raccomandabili, di legare alla sede questi 
esperti, evitando uiia perpetua, dannosa tra- 
smigrazinrie del personale; 

b )  mche il personale supplente e inca- 
ricato è stato sottratto alla scelta dei consigli 
di ammiiiistrazioiie delle scuole. La nomina di 
tale personale è stata affidata a concorsi 
generali nelle mani dei provveditorati agli 
studi, coìì  che non è focile che venga assunto 
per una scuola tecnica un professore di lettere 
che nei precedenti anni aveva insegnato nei 
licei; 

c )  la legge del 1931, che riordinò l’i- 
struzione teciiica, con l’articolo 49 aveva of- 
ferto la possibilità ai consigli di amministra- 
zione di sollecitare l’attrattiva degli specia- 
listi di determinati insegnamenti con inte- 
grazioiii particolari agli assegni normali; 

CE) il consiglio di amministrazione ha 
ben scarsa ingerenza sul personale e sull’ordi- 
nameiito della scuola. I1 presidente è per lo 
più uiia persona autorevole che serve a soste- 
nere, qiiando occorre, iina richiesta della 
scuola presso autorità o enti; 

e) mancano, nelle nostre scuole, i coii- 
sigli di coiisulenza teciiica per le varie se- 
zioni, formati di esperti delle professioni in- 
teressate, ad evitare che il professore sia i1 
solo erbitro del suo insegnamento; 

f )  i1 Ministero esercita, come è naturale, 
una tutela sull’ammiiiistraziore dell’ente scuo- 
la. C’B da domandarsi: si limita esso ad appro- 

vare soltanto quegli att i  che per legge debbono 
essergli sottoposti ? 

Accanto ai motivi o difetti elencati - e 
mi sono limitato ai principali - ve ne sono 
altri che dipendono alcuni dai consorzi, i 
quali potrebbero essere subito eliminati; co- 
me quello di lion abusare del regime commis- 
sariale, il che porta spesso al1’ir;gerenza ecces- 
siva dei presidi o direttori nei corisigli di am- 
ministrazione. A Napoli, per esempio, un pre- 
side è riuscito perfino a farci comperare la 
macchina dal commissario. Esagerazioni evi- 
deiiti, che il Ministero a volte per distrazione 
lascia passare; e per ovviare a ciò, sarebbe 
belie che gli atti amministrativi dei consigli 
di amministrazione di ogni sirgola provincia 
passassero per il vaglio dei rispettivi consorzi 
provinciali dell’istriizione tecnica. 

Dopo ciò che abbiamo detto, la scuola 
libera potrebbe iniziare la sua vita attuando 
la legislazione che regola i consigli autonomi 
delle nostre scuole e istituti tecnici. Si tratta,  
come ho più volte accennato, di smobilitare 
sempre più la burocrazia ministeriale. 

Le scuole libere, del ramo tecnico, potreb- 
bero essere assistite dai consorzi. 

E gli altri tipi di scuole ? Si vedrà. 
Sono dell’opinione che la libertà della 

scuola si conquista gradualmente, e I’istru- 
zioiie tecnica dovrà rappresentare i1 fulcro 
della nuova scuola italiana. 

Viiita la prima battaglia, l’altra, quella 
della scuola primaria, sarà più facile, giac- 
ché, sntto molti aspetti, assa è già libera come 
è dimostrato dalla frequenza di centinaia di 
migliaia di bambini presso le scuole gestite 
da enti religiosi e non solo religiosi. 

Solo così possiamo risolvere il problema 
della scuola libera ed allinearci coi paesi più 
progrediti, superando nello stesso tempo i 
pregiudizi religiosi e politici. Sembra stxaiia 
agli uomini di poca fede una realtà così inop- 
pugnabile ! 

L’istituto professionale, esempio tipico di 
scuola libera, ha avuto in Italia il suo prede- 
cessore in Giovanni Bosco con i suoi ormai 
famosi corsi professioiiali. I corsi professio- 
nali presso i salesiani cominciano dopo la 
quinta elementare, e durano tre anni, si 
dividono poi in inferiore, di tre anni, medio, 
di due anni, superiore di tre. Ma l’anno scola- 
stico è di undici mesi. Dico undici mesi, e 
ripeto per far meglio risaltare che l’Italia 
insieme con la Spagna è il paese europeo dove 
le vacanze scolastiche sono più numerose, 
secondo uno studio del padre Trossarelli, 
pubblicato lo scorso anno sulla Civiltà 
CattoZica. I salesiaiii rifiutano ogni pareg- 
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giamento con le scuole statali in omaggio 
alla scuola libera e per non essere disturbati 
nei loro orari. Essi, però, si sottopongono a 
tutte le ispezioixi statali e i diplomi sono rico- 
nosciuti a tutti gli effetti giurjdici, come in 
Argentina e in Spagna. In Italia, un tale 
riconoscimento costituirebbe uno scandalo, 
perché ancora ci vu01 molto per convincere 
gli italiani che il culto del diploma 6 il camro 
della nostra scuola. 

Nelle scuole professionali dei salesiani si 
trovai-!o, con evidente chiarezza, i fondamenti 
di quella scuola libera vanto dei paesi civili 
e che in Italia trova in Luigi Sturzo il suo 
pih fervido assertore, il quale fin dal lontano 
1921, in un vibrato ordine del giorno nel 
congresso del partito popolare in Napoli, 
auspicava accanto agli istituti professionali 
persino una università del lavoro come quella 
di Charleroi, nel Belgio. 

E sarebbe il caso di lanciare ancora una 
volta la proposta - ora che vivono tanti 
inutili sottosegretariati - di un alto commis- 
sariato per l’istruzione tecnica, per eliminare 
non solo i dissidi, ma la disparità di tratta- 
merito fra i vari enti che si occupano dell’istru- 
zione tecnica, e che sfuggono al controllo del 
Ministero della pubblica istruzione che do- 
vrebbe essere l’unico ministero competente. 
Tale commissnriato servirà pure per far 
penetrare nella coscienza degli italiani la 
bellezza dell’istituto professionale e dell’istru- 
zione libera, bellezza che si deduce dalla pas- 
sione con cui si segue il suo nascere e che tro- 
va la sua spiegazione nel fatto che dall’istituto 
professionale sta per scaturire qualche cosa di 
iiuovo e di interessante: l’idea e la coscienza 
dell’istruzione tecnica, vale a dire I’avveiiire 
della scuola libera in Italia. (Approvazioni 
al centro). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Della Seta. Ne ha facoltà. 

DELLA SETA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, sarò bre- 
ve, non abuserò del tempo in questa mara- 
tona dei bilanci al traguardo del 31 ottobre. 
Né devierò dall’argornento. Deviare, nella 
discussione, è menomare. Solo a trarre i r i -  
spiraxione a quanto, brevemente, dovrò dire 
consentite che, ritornato, dopo la Costituente, 
i r i  questa Camera, dovendo, in questo mio 
primo intervento, accennare a problemi ine- 
renti alla pubblica istruzione, la mia prima pa- 
rola, come da discepolo, sia per rendere omag- 
gio alla memoria di un vero maestro, di un 
grande educatore. Alludo a Giovanni Bovio, 
di cu1 quest’anno ricorre il cinquantenario 
della morte. Una ricorrenza che non può pas- 

sare sotto silenzio, né nel mondo della scuola, 
né nel Parlamento nazionale. Onore e vanto 
dell’ateneo napoletano quale docente di filo- 
sofia civile; pensatore e scrittore pnlitico di 
primissimo ordine, ultimo rappresentant e del- 
la gloriosa scuola repubblicana italiana, quan- 
do di una scuola repubblicana poteva ancora 
parlarsi; difensore, per senso storico, del SO- 
cialismo e delle rivendicazioni delle classi 
lavoratrici, quacdo qualificarsi socialista si- 
gnificava rendersi sospelto di lesa patria; rap- 
prsentante delle Puglie, per nove legislature, 
iii questa Camera, ove la sua dotta parola, di 
una virile, incisiva, eloquenza, in difesa della 
deinocrazia, costantemente, autorevolmente, 
da ogni partito si fece ascoltare sui piii vitali 
problemi della scuola che molto lo preoccu- 
parono, tale fu Giovanni Bovio. Per auste- 
rità di vita vissuta in onorata povertà, per 
generosità di animo, per nobilià di mente, per 
fermezza di carattere, un educatore, un uomo 
nel senso più altamente etico della parola. 
Alla sua memoria, in suo onore, recliiiano 
oggi, reverenti, la fronte i liberi spiriti, le 
intemerate coscienze, quanti, nella religione 
del pensiero e nella azione insonne, lottano 
e soffrono ancora per il trionfo di una non 
mendace democrazia. 

Che vedrebbe, che direbbe, cgg: ,  Giovan- 
ni Bovio, se, qui presente, da questi banchi, 
potesse volgere lo sguardo all’intorno ? Ve- 
drebbe il deserto . Come ! cgii direbbe, come! 
ogni giorno il problema della scuola è tanto 
agitato nel paese, nella pubblica stampa, 
nei congressi, nelle riunioni scolastlche e di 
partito, ed oggi, proprio oggi, mentre, sia 
pure fugacemente, per l’approvazione dei bi- 
lanci, viene in discussione, nell’Assemblea, 
il problema della scuola e nell’aiila i! il vuoto, 
è i1 deserto ! Evidentemente il problema, nel 
quale, come problema dei giovani, sono pur 
racchiusi i destini della patria, evidentemente 
il problema, nella sua essenza spirituale, non 
è sentito dai signori parlamentari come si 
dovrebbe. L’aula è deserta. O tempora, o 
mores ! Nessun problema come questo della 
scuola è l’indice mortificante del contrasto 
tra i1 Parlamento, così come funziona, e I’aai- 
ma della nazione. 

Dovrei ora, per mio orientamento, da un 
punto di vista politico, porre anzitutto a me 
stesso un quesito. Ella, signor ministro, siede 
sii quella poltrona successore a sé medesimo. 
A quale dei due ministri della pubblica islru- 
zione ho io oggi l’onore di rivolgere la parola ? 
AI ministro Segni che, nella passata legisla- 
tura, ha lasciato in me il segno, i1 ricordo 
di un decreto-legge, venuto, bruscamente, 
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al Senato, ad impedire, nell’Assemblea, la 
discussione di un disegno di legge sull’esame 
di Stato, quando gik erano pronte e pubblicate 
le due relazioni, quando, già messa all’ordine 
del giorno, la discussione era imminente, 
ovvero io parlo oggi al ministro Segni di questa 
seconda legislatura, al ministro come parte- 
cipe di un ministero che si è autoqualificato 
transitorio, anzi come ministcro di affari ? 
Non vorrei trovarmi innanzi ad un semplice 
contingente fenomeno di sdoppiamento della 
personalit 8. Amerei essere tranquillizzato su 
questo punto. Ad ogni modo ella, signor 
ministro, converrà con me che non a lei, 
non al capo del Dicastero della pubblica 
istriizione, può convenire la equivoca quali- 
iica di un ministro di affari. Non di affari si 
tratta. Si tratta di aprire scuole e scuole; 
si tratta di educare i1 popolo, a cominciare 
da  quelle classi diseredate, che impropria- 
mente sono chiamate le classi des11 umili; 
si t ra t ta  di educare i giovani a1 culto della 
scienza, che non è solo educazione della mente 
nella conoscenza del vero, ma è anche edu- 
cazione della coscienza, come formazione del 
carat tere, come elevazione dello spirito ai 
più alti e nobili ideali umani (Approvazioni 
a sinistra). 

Dichiaro che io non mi addentrerh, con la 
hilancetta dell’orafo, n 4  dedalo delle cifre, 
per calcolare, soddisfatto o insoddisfatto, 
quanti milioni in più o in meno siano stati 
stanziati per qucsto o per quel capitolo del 
bilancio. Tut ta  materia contabile, indispen- 
sabile, preziosissima senza dubbio, ma di cui 
lascio ai competenti la valutazione. Tra i 
problemi che, nel loro complesso, costituiscono 
i1 problpma della scuola, mi limiterò a toc- 
care solo iin qualche problema particolare e 
non con riferimento ad una riforma della 
scuola stessa. Sulla riforma ci soffermeremo 
a suo tempo non per delibare, non per pat- 
tinare in superficie, ma per andare al fondo, 
con lo scandaglio, con metodo analitico, punto 
per piinto, quando dovremo esaminare le 
leggi specifiche. Oggi, in questa prima forzata 
accelerata discussione di questo primo bi- 
lancio della seconda legislatura, intendo ri- 
ferirmi solo a quei problemi contingenti ed 
urgenti che, come carenza, reclamano l’im- 
mediato intervento del signor ministro. Mi 
rivolgo, non al ministro riformatore, ma al 
ministro che, con tempestivi efficaci provve- 
dimenti, può ricondurre ad una relativa 
normalità di vita, la vita della scuola. 

Problema primo quello della edilizia sco- 
lastica. Non problema nuovo in quanto 
risale al primo costituirsi ad unità dello 

____________ 

Stato italiano. Non problema isolato in 
quanto connesso con altri problemi, come 
quello della viabilità, come quello dell’igiene; 
connesso, più che non sembri, col problema 
stesso del lavoro. Ma oggi le distruzioni 
belliche e lo stesso fattore demografico - l’au- 
mento della popolazione scolastica - hanno 
reso più acuto il problema. Anche la scuola 
cerca casa; anche per la sciiola v’è una crisi 
degli alloggi, non a carattere individuale O 
familiare, ma collettivo, sociale. Più volte 
sono stati denunciati, per carenza di aule, 
i duplici e triplici turni cui talune scuole 
- specie le elementari - hanno dovuto adat- 
tarsi, con grave disagio per le famiglie e con 
la minore efficacia dell’insegnamento. fi una 
vera crisi che, per la sana vita della scuola, 
bisogna volere e sapere affrontare con prov- 
vedimenti drastici inderogabili e improro- 
gabili. 

Intendo forse disconoscere quanto, per 
iniziativa del potere centrale, è stato in tal 
campo compiuto ? Sarei ingiusto. So:io un 
attento lettore dei documenti che pubblica 
il ministero; il carattere della ufficialita non 
toglie la atteiidibilità di obbiettivi dati sta- 
tistici, che comprovano come nel campo della 
edilizia un qualcosa per la scuola si è fatto, 
si sta facendo e si ha la buona intenzione, 
gradualmente, di continuare a fare. So  che, 
con ordinanza del 20 novembre 1951, 6 stato 
istituito presso il ministero uii servizio ceii- 
trale per l’edilizia scolastica e che, presso 
questo servizio, è stato istituito un ceiitru 
di studi per l’edilizia scolastica cui parteci- 
pano pedagogicti, architetti, ipgeg ieri, igie- 
nisti. Tutte cose apprezzabilissime, ma non 
giui2ga molesto e soverchio il monito che non 
basta studiare, che bisogna operare onde gli 
studi non siano prede3tiiiati ad essere archi- 
viati come progetti più o meno estetici, ar- 
chitettonici ed accademici. Bisog. a operare ed 
è per questo che, pur con la doverosa riserva 
in attesa della esecuzione, è per questo che i1 
sedere qui, all’opposizione, non mi impedisce 
di far pervenire il mio plauso al miiiistro 
Fanfani per le sue recenti circolari ai prefetti, 
onde questi, nella carenza finanziaria dei C>- 
muni, si facciano essi, in nome dello Stato, 
iniziatori e promotori di tutte quelle previ- 
denze e prowidenze che sono necessarie per 
incrementare e risolvere, quanto più possi- 
bile, il problema della edilizia scolastica. Un 
problema grave, ripeto, al quale, comprese le 
grandi città, nessuna nostra regione si sot- 
trae, ma un problema che assume il massimo 
della gravita quando, in un suo aspetto tutto 
specifico, voi lo inquadriate nel già complesso 
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e gravissimo problema del Mezzogiorno. An- 
date, andate in certi paesi sperduti delle Pu- 
glie e delle Calabrie ! Altro che scuole ! Sotto 
il nome di scuole troverete stamberghe, tuguri, 
porcili, senza calore, senza luce, ove ciò che 
deve preoccupare non è il sapere chi insegni 
e cosa vi si insegni, ma è la mancata igiene, 
la minacciata sanità fisica degli esseri umani 
che in quelle tane si raccolgono per impar- 
tire e per ricevere quanto per ironia può 
essere chiamato un iiisegnameiito. 

Questa della edilizia è la conditio sine 
qua non onde nella scuola un insegnamento, 
dal grado primario al superiore, possa essere 
efficacemente impartito. Non si tratta solo di 
pietre e di mattoni, ma di costruire, di attrez- 
zare quello che, in democrazia, dovrebbe essere 
considerato come il tempio civile della nazione. 
Si costruisce la scuola per illuminare le 
menti, per formare le coscienze. A che var- 
rebbe d’altra parte aver sancito, con l’arti- 
colo 34 della Costituzione, la istruzione, 
jmpropriamenle detta inferiore, come obbliga- 
toria e gratuita, se poi, per mancanza di 
scuole, una tale istruzione non può essere 
impartita ? Questo è l’aspetto giuridico e 
politico della qnestionp. Ma vi èl’altro aspetto, 
oltreché politico, strettamente etico-peda- 
gogico. Dove manca la scuola è la piaga 
dell’analfabelismo che dilaga. 

L’analfabetismo, ecco il nemico. Contro 
questo nemico, con adeguate armi, costruendo 
scuole, scuole e scuole, bisogna combattere. 
È: un triste mortificante primato - specie nel 
Mezzogiorno, come a Becevento, a Enna, a 
Caltanis3etta, a Cagliari, come la recente 
inchiesta sulla miseria, con impressionanti 
dati slatistici, ha confermato - è un primato 
da cui dobbiamo volerci e saperci emancipare. 
NB sto qui a distinguere l’analfabetismo di 
chi non conobbe mai, come luce dello spirito, 
la lettera dell’alfabeto dall’analfabetismo co- 
sìddcttu di ritorno, da quello per cui la luce 
dopo essersi accesa fatalmente si spense; 
e i1 fatto patologico che preoccupa. Esso 
parla non solo di miseria economica, ma 
sovrattutto di miseria intellettuale e morale. 
È: nell’analfabetismo che ritrova la sua prima 
radice, sotto i1 manto di religione, la supersti- 
zionp religiosa. È: nell’analfabetismo la prima 
radice del servilismo, la inconsapevolezza 
del vile pecus, della mandra che vota e non 
sa per chi e perché e cosa vota. Mi astengo, 
naturalmente, dall’accennare a quelle forme 
larvate, più insidiose, di analfabetismo, a 
quelle che la odierna società, con le sue 
menzogne convenzionali, alimenta. V’è l’anal- 
fabetismo di chi non sa e dalla cattedra 

sdottoreggia; di chi è boriosamente in alto, 
di chi riveste le pubbliche cariche ed è, 
oltre che incompetente, volgare; v’è un 
analfabetismo accademico, un analfabetismo 
politico, v’è anche, se mi è permesso il 41r10, 
un analfabetismo.. .parlamentare. (Richiamo 
del Presidente). Perdoni, signor Presidente, 
ma, a mio giudizio, è una forma di analfabe- 
tismo parlamentare questa diserzione dal- 
l’aula dei signori onorevoli quando nell’aula 
si sta dibattendo un problema come quello 
della scuola,. 

I1 tempo incalza. Pur limitandomi, come 
già dissi, ai problemi contingenti e urgenti, 
io non posso, come pur vorrei, soffermarmi,, 
con particolare esame, su quelle considerazioni 
che la scuola, di ogni ordine e grado, all’at- 
tento osservatore ogni giorno tuttora sug- 
gerisce. 

Affido alle gentili colleghe di ogni settore 
il portare il prezioso contributo della loro 
femminilità per dire quanto deve essere 
dett,o circa la costituzione e la funzione, 
della scuola materna. Una scuola, in verità, 
che dovrebbe essa, capovolgendo la piramide, 
denominarsi sciiola superiore. Quale più alto 
insegnamento quanto quello che ha i1 reli- 
gioso compito di dischiudere l’anima ingenua 
del fanciullo, ancora avvolta dal mistero, alle 
prime intuizioni del vero, del bello e del buono! 
Una. scuola, io aggiungo, quella materna 
di fronte alla quale, senza intralciare la 
private iniziative, né lo Stato, ni! gli altri 
enti pubblici, dovrebbero abdicare e conside- 
rarsi assenti. 

Vengo alla scuola elementare. Superfluo 
dire che - conforme al voto già espresso dai 
maestri, nello scorso agosto, al congresso na- 
zionale di Lanciano - io mi associo piena- 
mente alla proposta degli altri onorevoli col- 
leghi, cioé alla ammissione nel ruolo organico 
di quei maestri che, facendo già parte del ruolo 
tranci to  rio , abbiano , permanent emen t e, per 
almeno tre anni, dato indubbia prova di di- 
ligenza e di capacit8 didattica. Si tratta non 
solo, come è equo, di assicurare una certa 
tranquillità e dignità di vita a tanti cittadini 
benemeriti della scuola, ma di garantire anche 
una certa economia, in quanto i concorsi e 
le supplenze gravano non po.co sul pubblico 
erario. 

Per quanto riguarda l’arruolamento del 
personale insegnante, mi si consenta di porre 
un quesito, così come io l’ho posto a me 
stesso e quale mi è stato suggerito proprio 
dall’ultimo concorso magistrale. I1 concorso, 
generalmente, è per titoli e per esame. Se - 
ecco il quesito -se, attraverso l’esame, emerge 
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un qualche candidato che eccelle per doti 
eccezionali di cultura e di capacità didattica, 
sì da meritare il plauso della commissione 
ecamiiiatrice, è giusto che questo candidato 
sia retrocecm nella graduatoria per cedere 
il posto ad altri candidati, il cui merito è 
solo nei titoli, in titoli, talvolta, di un pro- 
blematico valore, del tutto contingente e 
secoiidario ? A parità di merito abbia, senza 
dubbio, la preferenza chi ha titoli maggiori. 
Ma quando, attraverso l’esame, il merito si 
rivela dkparutissimo, allora non è giusto che 
chi, nell’esame, avarizaiido gli altri, si è af- 
fermato più che lodevolmente abbia poi a 
vedersi avanzato nella graduatoria, se r,on 
escluso, pel valore maggiore conferito ai titoli. 
C’è in tutto questo una nota stridente che con 
qualche curret tivo bisogna pure eliminare. Che 
il maestro dal proprio iiisegnamento abbia 
a trarre il mezzo oi:esto per sostentare la vita 
è più che giusto; ma lo Stato non è una age,i- 
zia di collocamei~to; se esso bandisce dei con- 
corsi noii li bandisce per garantire gli inte- 
ressi privati; li bandisce per garantire alla 
sciioli’, attraverso il vaglio di un esame, in- 
segnniiti veraineiite meritevoli e capaci di 
assolvere, per vocazione e per indubbia com- 
petenza, i1 loro nobilissimo compito. 

Per qualito riguarda In scuola elemeii- 
taye in sé e per sé, su due punti - dopo quello 
già accennato della edilizia - mi sembra do- 
ver porre, in mcclo particolare, l’accento. 

Il primo pur-to è l’assistenza scolastica. 
I patronati scolastici che, democraticamente 
urgaaizzati, dovrebbero essere iri condizione 
di poter fumio:iare, in realtà non funzionano o 
funzionano malamente, unilateralmente e 
talvolta, mi ci lasci dire, poco cristianamente. 
Quai7do si dice patronato scolastico taluni 
pensano esclusivamente ai libri, ai quaderni, 
alle penne, alle matite. Di ben altro si tratta. 
Già abbiamo genitori che non sentono il 
dovere o non hanno la possibilità di mandare 
a scuola i propri figli, perché da questi, 
anche se minorenni, si ripromettorio dal loro 
lavoro uii certo guadagiio. Che rispondere 
a quei geiiitori che, pur disposti a mandare 
i propri figli alla scuola, dichiarano di non 
poter sosteilere le spese necessarie per con- 
fortarli i11 modo onde essi si troviìio equi- 
paggiati, se non in coiidiziorie di parità, 
almeno in pciri dignità al coi;fronto dei loro 
compagni più abbieriti ? Non è solo questione 
di libri e di quaderrii. Né basta, come oggi 
provvidenzialmente si è proposto, il caffé-latte. 
Vi è bisogiio molte volte di vestire gli ignudi. 
Si tratta di indumenti e di scarpe. E non basta 
i1 dare, bisogna anche saper dare, bisogna che 

la generosità non si traduca in una umilia- 
zione per chi riceve. Sapete come in talune 
scuole si provvede ? Creando, nella classe, un 
tipo a sé, il provveduto, ben distinto dagli 
altri alunni, dai non provveduti: un tipo, 
alla sua volta, suddistinto in tanti altri gradi, 
onde si avrà i l  provveduto del primo, del 
secoiido, del terzo e del quarto grado. E 
questa nota del provveduto la si stnmpiglia, 
come un marchio, sopra una data pagiiia del 
libro e del quaderno. Ed è triste e cominuvente 
al tempo stesso vedere come i1 provveduto, 
per un senso di pudore della sua miseria, 
cerchi di nascondere al proprio vicim di 
banco questa sua qualifica di ecoiiomica 
inferiorità. Orbene tutto questo nella scuola 
democratica non deve essere. Devesi abolire 
ogni segno che distii!gua gli alunni secondo 
una data possibilità economica. Nella scuola, 
fra gli alunni, altra distinzione non può 
essere se non quella segnata dalla propria 
educazione, dalla propria intelligenza, dalla 
volontà di ‘apprendere e dal rispetto sentito 
per chi assolve il compito di educare e di 
istruire. Non si può dimenticare che il non 
provveduto potrebbe essere sciaguratamente 
domani un parassitario smidollato vitellorie; 
mentre domani quello che oggi è i1 provveduto 
potrà essere un cittadino che col pn3prio 
lavoro si guadagnerà onestamente la vita 
e potrà forse, col proprio intelletto, anche or’o- 
rare se stesso e la patria. (Applausi a sinistra). 

I1 secondo puiito sul quale, per la scuola 
elementare, intendo porre l’accento è la 
questione dei libri di testo. Non alludo 
all’aspetto economico della questione. Su 
questo già tante volte, in altri miei iiiterventi, 
mi sono soffermato. Chi noii sa che I’esorbi tari- 
te prezzo dei libri, per un padre che abbia più 
figli da mandare a scuola, costituisce una 
vera tegola sul capo, un vero infortunio 
pel già esausto bilancio familiare? V’è un 
qualche caso che, se non fosse preoccupante, 
sarebbe esilarante. So di u ~ i  padre il quale 
ha dovuto comperare due volte per lo stesso 
figlio frequentante la stessa classe nella stessa 
scuola due libri diversi. E perché ? Perché 
i libri già acquistati per il figlio quando fu 
assegnato al primo turno lion erano più 
buoni quando, per disposizione superiore, 
dovette essere assegnato al secondo turiio. 
Libri diversi nella stessa scuola per la mede- 
sima classe. Tutto questo rivela, con la coin- 
teressenza degli autori, una illecita specula- 
zione tipografico-editoriale, sulla quale sareh- 
be ora di ricorrere al ferro chirurgico per 
estirpare il cancro parassitario ai danni della 
scuola e delle famiglie. 
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Ma, ripeto, accennando ai libri di testo, ho 
inteso riferirmi ad un altro aspetto della 
questione e precisamente al testo dei libri di 
testo. Ognuno di noi ricorda quali erano uii 
tempo i libri di lettura per le scuole elementari. 
Libri che, ornati anche di illustrazioni, ten- 
devano, in forma piana, ad impartire ai ra- 
gazzi le prime nozioni in ogni campo del 
sapere, letteratura, storia, scienze, natura, 
tu t to  ciò insomma che potesse parlare ad un 
tempo alla fantasia, alla mente e al cuore di 
un ragazzo, non senza un qualche ammaestra- 
mento, senza pedanteria, di ordine morale. Ed 
oggi ? Oggi è giudizio comune che i libri di 
lettura per le scuole elementari si sono tramu- 
tati in libri di propaganda e di apologetica 
cattolica. Dico libri di lettura, non libri di 
religione. Badate ! Quantunque io pensi che il 
modo col quale nella scuola privata venga 
impartito l’insegnamento religioso non è un 
problema pedagogico di cui, per l’indirizzo e 
pel giudizio, solo abbia ad interessare l’auto- 
rità ecclesiastica, tuttavia, sottilizzando e 
largheggiando, si potrebbe giungere ad am- 
mettere che certi libri di lettura, tramutati in 
libri di propaganda cattolica, possano essere 
adottati nelle scuole private elementari di- 
chiaratamente confessionali. Ma altro è il di- 
scorso quando non della scuola privata con- 
fessionale si tratti, ma si tratta della scuola 
pubblica, della scuola elementare di Stato. 
In questa scuola, sino a prova in contrario, 
come insegnanti e come alunni, hanno il di- 
ritto di accedere anche i cittadini apparte- 
nenti alle minoranze religiose. Ora io non dirò 
di dare a questi libri di lettura l’ostracismo 
ad un qualsiasi motivo che accenni alla spiri- 
tualità religiosa, ma dico che questo motivo, 
pedagogico nel senso più alto della parola, 
deve essere un motivo associativo, non disgre- 
gativo; un motivo educatore che faccia sen- 
tire, come, al disopra di tutte le fedi, c’è la 
grande religione che accomuna le anime in 
tutto ciò che è bello e buono nella vita. I 
genitori appartenenti alle minoranze religiose 
mandano, in piena fiducia, i propri figli alla 
scuola pubblica, nella scuola di Stato, perché 
siano educati, non perché siano insidiati 
nella loro fede, non perché siano offesi nei 
loro sentimenti più profondi e più cari. 

Non crediate che io esageri, cari colleghi. 
Ho avuto sott’occhio un libro di lettura per 
la terza elementare. In una pagina di questo 
libro ho visto la figura del Cristo. Nulla da 
eccepire. Dico anzi che un vero maestro, vera- 
mente educatore, può da quella figura,con 
senso vero di religiosità, essere tratto adele- 
vare lo spirito dei giovani allievi a pensieri, a 

sentimenti di bontà, di carità, di giustizia, di 
pace, di fratellanza e di amore. Ma è destino 
che ogni luce abbia la sua ombra, talvolta la 
sua macchia. I1 compilatore del libro ha avuto 
la peregrina idea - una idea molto educativa 
come potete giudicare - di porre, in bel 
maiuscolo, sotto la figura del Cristo le note 
parole: (( gli ipocriti che pregano in piedi nelle 
sinagoghe B. Grandi parole, senza dubbio, che, 
inquadrate nelle speciali condizioni di tempo 
e di luogo, voi, noi possiamo comprendere, 
come aventi un grande significato, come 
flagellanti la più volgare delle ipocrisie, la 
iFocrisia religiosa, una ipocrisia, in verità, che 
è di tutti i tempi, in tutti i popoli, in tutte le 
Chiese, una ipocrisia che può annidarsi nella 
sinagoga, come nella chiesa cristiana, mussul- 
mana o buddista. Molière ha eternato e bol- 
lato questa ipocrisia in un tipo: Tartufo. Ah 
quanti Tartufi - lasciatemelo dire - ci tro- 
viamo ogni giorno tra i piedi in quest’epoca 
di falsa religiosità ! Quanti Tartufi, durante 
la campagna elettorale, io ho visto e ascoltato, 
uomini che da vicino ho conosciuti quali pro- 
fessionisti impenitenti e impudenti della be- 
stemmia e che, ponendo la vela secondo il 
vento, han sentito il bisogno, come candidati, 
di fare innanzi ai propri elettori la loro brava 
dichiarazione di fede: io sono cristiano. Tu sei 
un istrione, questo il giudizio che ho pronun- 
ciato, reciso, nella mia coscienza. Ma oggi non 
è all’istrionismo politico che io alludo. È un 
quesito strettamente psicologico e pedagogico 
che io pongo. È educativo, in un libro di let- 
tura destinato alla terza elementare, sotto- 
porre all’attenzione di adolescenti parole che 
essi, ignari, non in possesso della maturità di 
giudizio e portati facilmente a generalizzare, 
possono tramutare il giudizio svalutativo in 
un sentimento di avversione verso altri com- 
pagni di scuola? Domanderanno che cosa 
siano le sinagoghe e che significhi la ipocrisia 
per concludere - conclusione inconfutabile 
perché le parole sono di Gesù - che gli ebrei, 
in fatto di religione, sono degli ipocriti. 11 
maestro se, come l’autore, non sarà lui un 
ipocrita, cioè se, sotto parvenza religiosa, non 
asconderà la propria tendenziosità, potrà, si, 
intervenire con le sue spiegazioni, con le sue 
correzioni, con le sue attenuazioni, ma il 
malo germe è inoculato, un germe, ahime !, 
in età posteriore, capace di potenziarsi e di 
degenerare nelle più aberranti, criminali defor- 
mazioni e contaminazioni dello spirito. 

D’AMBROSIO. Ma io vorrei sapere con 
precisioiie qual è questo libro di testo. 

DELLA SETA. Salvo ogiii riserva so- 
pra ulteriori mie iiidagilii e delucidaziorii, in- 



Att i  Pnrlamcntarì - 2440 - Camera dei Deputati 
~ ~ ~~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 20 OTTOBRE 1953 

tendo su questo punto concludere precisa- 
do, senza reticenze, il mio pensiero. Un libro 
di lettura come quello cui ho accennato e 
adottato in una classe elementare - qualun- 
que sia la scuola, pubblica o privata, di Stato 
o confessionale - è un libro che costituisce 
una insidia ed un pericolo. Un tale libro può 
rappresentare il primo anello di una catena 
all’estremo della quale, attraverso un proces- 
so irivolutivo mentale e morale, possono ri- 
trovarsi due altri anelli. I1 primo può simbo- 
leggiare un ministro di grazia e giustizia che, 
coritro ogni principio di democrazia, in pieiio 
Senato, non esita a dichiarare che più che 
giuste e quindi sempre applicabili sono le nor- 
me del codice penale fascista tuttora vigente 
e secondo le quali, dovendosi sottoporre a 
sanzione le offese al sentimento religioso, que- 
ste offese, per il giudizio morale e per la san- 
zione penale, non debbon essere valutate, in 
sé e per sé, secondo il fatto incivile dell’of- 
fendere, ma che questo fatto deve essere di- 
versamente valutato e quindi sottoposto ad 
una saiizione qualitativamente e quantita- 
mente diversa secondo la confessione reli- 
giosa dei cittadini: pena più grave quindi se 
l’offesa è a1 sentimento religioso della mag- 
gioranza, pena meno grave se l’offeso appar- 
tiene alle minoranze religiose. Tutto questo, 
naturalmente, per una maggiore educazione 
civile, per salvare la democrazia. I1 secondo 
anello, in verità, non è un simbolo, è una 
realtà, ahime !, chs ha avuto - e potrebbe 
ancora avere - il tragico epilogo delle camere 
a gas e dei forni crematori. Tutto questo da 
parte di uomini - belve in volto umano -che, 
aggiungendo lo scherno e il sacrilegio al de- 
litto, non esitavano qualificarsi cristiani. 

Per quanto riguarda la scuola media non 
dirb verbo. Non solo perché il tempo stringe 
e anch’io, in questa maratona dei bilanci, 
debbo giungere al traguardo; non solo perché 
dei problemi particolari inerenti a tale scuola 
già ebbi più volte ad occuparmi nell’altro 
ramo del Parlamento; ma soprattutto perché 
questi problemi non potranno, tra breve, non 
essere oggetto di nuovi disegni di legge ed 
allora, senza correre una maratona, torne- 
remo ad affrontarli in pieno analizzandoli e 
approfondendoli. L’ordinamento delle diverse 
scuole che, nel complesso, costituiscono la 
scuola media; a quale scuola dare la preva- 
lenza, se a quella umanistica o a quella tec- 
nico-professionale; e come compilare i pro- 
grammi, che reclamano di essere svecchiati 
e snelliti; e quale metodo seguire nelle lezioni, 
onde non siano rese sterili dalla ingombrante 
erudizione e dalle pedanterie; e quale il cri- 

terio equanime del giudizio negli esami, 
onde questi non si risolvano né in  una bar- 
zelletta, né in un trabocchetto per far cadere 
il candidato; e come organizzare un corpo 
di ispettorato, un ispettorato non raramente, 
non fittiziamente, ma costantemente e vigi- 
lantemente operante, sono tutti problemi 
questi che non si possono delibare, non con- 
sentono il pattinaggio, ma, torno a ripetere, 
imperiosamente esigono lo scandaglio, per 
andare sino in fondo, per essere esaminati 
punto per punto. 

MI limito in questo campo ad associarmi 
a due proposte già avanzate da altri colleghi. 
L’una quella per cui agli insegnanti del ruolo 
speciale provvisorio - come per i maestri 
elementari così per i docenti nella scuola 
media - sia consentito di essere immessi 
nel ruolo organico, dopo almeno tre anni di 
permanente lodevole servizio. È questione 
di umanità. Sono insegnanti che percepi- 
scono appena trentacinquemila lire mensili 
di stipendio. Assicurando loro una maggiore 
serenità e dignità di vita è anche garantita, 
con una maggiore efficacia dell’insegiiamento, 
anche una maggiore dignità della scuola stessa. 
L’altra proposta - e non posso pensare che 
vi sia un qualcuno interessato ad ostacolarla - 
è che nella scuola media, inquadrata in un 
insegnamento di etica civile, vi sia, quale 
materia di esame, anche la conoscenza della 
Carta costituzionale, rispetto alla quale, come 
è risultato dai recenti concorsi, si hanno 
testimonianze della più crassa ignoranza. 

Ed avrei davvero finito su questo punto 
concernente la scuola media se, prima di con- 
cludere, non sentissi il dovere di esprimere 
il mio pensiero - che è poi i1 pensiero della 
autentica democrazia, fedele alle sue tradi- 
zioni - su quanto, di recente, ella ci ha prean- 
nunciato, signor ministro, e su quanto ha 
affermato il collega onorevole D’Ambrosio, 
che mi ha preceduto col suo non breve inter- 
vento. Pur dissentendo è un omaggio che 
io porgo ai due miei colleghi. È opera meritoria 
concorrere a fugare gli equivoci rispetto 
alla chiara impostazione e alla logica solu- 
zione dei problemi. 

Ella, signor ministro, ci ha preannunciato 
una prossima legge organica sull’esame di 
Stato. Ben venga questa legge ! È tempo di 
uscire dalla anormalità dei decreti-legge per 
rientrare, discussa e votata dal Parlamento, 
nella normalità della legge, di una legge vera e 
propria disciplinante la funzione di un istituto 
che per i giovani ha un significato così con- 
clusivo e decisivo nel corso degli studi. Alludo, 
s’intende, a quell’esame che va sotto il 
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nome di esame di maturità. Non sembri però 
una soverchia presunzione la mia se, a titolo 
preventivo, senza ancora conoscere la legge, 
mi permetto esprimere un qualche dubbio 
sulla organicità della legge stessa. Io vedo 
questa organicità in pericolo se la legge 
sull’esame di Stato non è preceduta da altra 
legge che, logicamente, come presupposto , 
la integra. Non posso dimenticare che il 
punto nevralgico, oggetto di tanto contrasto, 
nella discussiune, in Commissione, del pre- 
cedente disegno di legge fu la formazione 
della Commissione esaminatrice. Intendia- 
moci. Se esame di Stato deve significareun 
esame che i candidati di qualsiasi scuola, 
privata o pubblica, debbono affrontare in 
una scuola di Stato innanzi ad una commis- 
sione composta di insegnanti di ruolo statali, 
allora, per parte nostra, ogni discussione è 
superflua, ogni contrasto è eliminato. Ma 
troppo nota è la sua tendenza, signor mi- 
nistro, e quella del suo partito, per mire 
troppo evidenti, a volere immettere nelle 
commissioni esaminatrici, in conduzione di 
parità con gli insegnanti statali, anche gli 
insegnanti delle scuole private solo provvisti 
del titolo di abilitazione. Orbene, oggi, io 
non entro nel merito della questione, sul 
quale, dopo un reciproco onesto chiarimento, 
ben si potrebbe giungere ad un componi- 
mento. Ma, oggi come oggi, io, a titolo pre- 
ventivo, ho i1 dovere di insistere su quanto, 
come relntore di minoranza, già dissi e 
scrissi nell’altro ramo del Parlamento, quando 
in Commissione venne la discussione del 
precedente disegno di legge. Prima, prima, io 
dissi e scrissi, prima una legge che ci dia la 
disciplina giuridica della scuola paritaria; 
poi, poi, la legge che disciplina l’esame di 
Stato e quindi la formazione della commissione 
esaminatrice. Se non si tiene conto di questo 

prima )) e di questo u poi D la logica giuridica 
è claudicante. E quando la logica zoppica 
la legge non è organica, è disorganica. 

Ed è proprio per una esigenza logica che, 
sia pure fugacemente, sono ora indotto a 
soff ermarmi sulla questione pregiudiziale e 
basilare. Non concerne esclusivamente la 
scuola media, ma la vita di questa scuola 
vi è più direttamente interessata. Quanto 
abbia a dire sulla scuola paritaria in rapporto 
alla formazione delle commissioni esamna- 
trici per l’esame di Stato non è che un aspetto 
particolare del problema più generale. Né 
avrei accennato oggi a tale problema se i1 
collega che mi ha preceduto non mi avesse 
richiamato al dovere di non lasciar passare 
sotto silenzio talune ambigue semplicistiche 

affermazioni. Non ardore di polemica mi 
punge, ma l’impcrat,ivo categorico di non dare 
adito all’equivoco lì dove, decisiva, è in giuoco 
una lineare questione di principio. 

Voi avete ascoltato, onorevoli deputati, 
il discorso testè letto dal collega D’Ambrosio. 
Da quella lettura una nota, vero Zeit-motiv, 
è pervenuta, insistente, dominante, ai nostri 
orecchi: (( la scuola libera, la scuola libera D ! 
In verità, se Aristotele ebbe a definire l’uomo 
un animale politicn, da non confondere, bene 
inteso, col politico animale (ilaritd); se qual- 
che altro ebbe a definire l’uomo un animale 
che disputa, io, dopo la magica formuletta 
colta sulle labbra del collega D’Ambrosio, 
non esiterei a definire l’uomo - absit injuria 
verbo - un animale escogitatore di formule. 
Per taluni tutto si riduce a ricercare la for- 
mula. Trovata la formula per taluni è già 
risolto il problema. Per taluni i1 processo 
ideologico si tramuta in un processo digestivo. 
Deglutinare, ruminare e rimacticare la for- 
mula, ecco il segreto. Chi può sottrarre il 
collega D’Ambrosio alla dolce illusione che 
a forza di ripetere la formuletta: « l a  scuola 
libera 8, alla scuola, in realtà, sia già garan- 
tita la libertà? 

D’AMBROSIO. Io ho portato l’esempio 
degli istituti professionali. 

DELLA SETA. La scuola libera! E chi 
di noi, di questa parte, ha mai pensato a 
negare alla scuola questa libertà ? Siete so10 
voi, della democrazia cristiana, a rivendicarla, 
a difenderla ? Non dirò che io, personalmente, 
da cinquant’anni ormai, dalla cattedra, dalla 
tribuna, nel mio insegnamento, nei miei libri, 
nei miei articoli, in pubblici discorsi, ho sem- 
pre, per me, come per altri, difeso e riven- 
dicato la libertà della scuola; ma dico che 
questa libertà della scuola è stato sempre i1 
programma basilare di una autentica inte- 
grale democrazia. E se oggi, noi, di questa 
parte, riconosciamo e difendiamo questa li- 
bertà, non la riconosciamo perché consacrata, 
oggi, nella Costituzione; la riconosciamo e la 
rispettiamo nella Costituzione perché rispon- 
dente ad uno dei postulati primi delle nostre 
democratiche convinzioni. 

La scuola libera! Mi vorrete, anzitutto 
concedere che libertà della scuola non può 
significare una scuola sottratta ad una disci- 
plina. Ogni cittadino, in quanto partecipe con- 
sapevolmente deila vita della nazione, ha il 
diritto e il dovere di sapere come queste 
scuole impropriamente chiamate private siano 
organizzate e attrezzate, come per esse sia 
arruolato e tutelato i1 personale insegnante 
e sovratutto come in esse e cosa in esse si 
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ridico e politico. In nome di questa dogma- 
tics, essa, la Chiesa, rivendica per sè, come 
privilegio, con una intransigenza che non 
rare volte è intolleranza, il monopolio del 
magistero educativo. Un magistero che porta 
il segno del particolarismo confessionale. 
Un confessionalismo non limitato all’insegna- 
mento religioso, ma trasfuso, fuso, in quante 
le discipline che sono  oggetto dell’insegna- 
mento. Quindi lo spirito cattolico nell’arte, 
nella letteratura, nella filosofia, nella storia, 
nella scienza e, se fosse possibile, anche nel 
calcolo infinitesimale. Un insegnamento con- 
fessionale, si noti, che la Chiesa rivendica 
non solo per le proprie scuole, per le scuole 
private esplicitamente dichiarate colifessio- 
nali, ma anche, se non sovratutto, per la 
scuola pubblica, per la scuola di Stato. E 
come per la scuola primaria, così per la se- 
condaria; e come per la swondaria, così 
- recondita non confessata meta finale - 
anche per la scuola superiore. Quindi, carte 
in tavola, caro, carissimo il mio collega, 
signor docente in filosofia, onorevole deputato 
D’Ambrosio. Quando ella, con quelli di sua 
parte, ci viene a cantare il ritornello della 
scuola libera, dells libera scuola, ella non 
allude a quella libertà che è un vostro diritto, 
che nessuno vi contesta e che, se fosse negato, 
iioi, in quanto democratici, saremmo i primi 
id affermare e a difendere per voi, cioè alla 
ibertà di aprire scuole private a carattere 
:onfessionale. Ma ella, onorevole D’Ambrosio, 
;ibillinameiite o esplicitamente, quando parla 
i i  libertà, allude ad un altra libertà, ad una 
ibertà più ampia, alla libertà che noi reci- 
ameiite vi contestiamo, alla libertà egoistica 
:he, conquistata per sè, si vu01 negare agli 
tltri. 

Anche noi oggi rivendichiamo la libertà 
lella scuola, ma come per voi, così per noi. 
>ggi, sotto la maschera ironica della democra- 

zia, non è più la scuola privata che, legitti- 
mamente, deve rivendicare per se la propria 
libertà contro lo Stato soverchiatore; oggi è 
la scuola pubblica, è la scuola di Stato che 
ogiii giorno deve difendere se stessa dalla 
scuola privata confessionale soverchiatrice 
che, attraverso trabocchetti legislativi, sor- 
prese procedurali e addomesticati voti di 
maggioranza, tende ogni giorno più a inva- 
dere e a dominare. Se voi, della democrazia 
cristiana, come partito, per tattica, non vi 
sbilanciate nelle affermazioni, c’è chi per voi 
parla più chiaramente, c’è l’Azione cattolica, 
c’è la Civiltà cattolica, l’organo magrio della 
ineffabile compagnia. Leggete, leggete, in uno 
degli ultimi numeri di questa rivista, un 
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insegni. Ogni singolo cittadino o singolo ent 
ha piena la libertà di aprire una scuola. M 
questa scuola non deve tramutarsi in un 
agenzia per private speculazioni. Educare 
istruire i giovani è, nella scuola, una funzion 
pubblica della quale chi intende esercitarl, 
deve assumere verso la nazione, verso 11 
Stato, verso le famiglie piena ed intera li 
propria responsabilità. 

Oh io ben potrei platonicamente vagheg 
giare una società ideale, una nazione modello 
uno Stato archetipo ove al massimo dell: 
perfezione sia pervenuta l’educazione civile 
ove i1 sentimento e i1 costume democratic( 
stano connaturati, consunstanziati, negli isti, 
tuti e nelle leggi, iiella vita pubblica e privatf 
dei cittadini ! In una tale società nessunc 
dovrebbe macchiarsi del pessimo t r a  i pec- 
cati, dell’orgoglio dello spirito, che porta a 
ritenere se stesso come il possessore dell’unica 
verità e quindi a rivendicare, anche nella edu- 
cazione, ogni monopolio ed ogni privilcgio. 
In una tale società le chiese non sarebbero 
intollerailti, i partiti non sarebbero faziosi, 
i ceriacoli accademici non sarebbero dogma- 
tici. In una tale società, per quanto riguarda 
la scuola, poco o nulla io Stato avrebbe da 
dire e da fare. Si avrebbero tante e tante 
scuole, liberamente costituite, liberamente 
operanti e, senza monopoli, senza privilegi, 
senza intolleranzr, convergenti, pur con 
proprio programma e con proprio metodo 
pedagogico, verso i1 medesimo fine, solo con- 
correnti, in nobile gara, nel diffondere la 
luce del sapere e nel formare, attraverso i l  
sapere, la stessa coscienza morale e civile dei 
giovani. 

Ma dove esiste questa società ideale ? 
Dove questo libero democratico ordinamento 
scolastico ? Forse, in linea approssimativa 
- approssimativa perché non immune dal pri- 
vilegio di classe - forse un tale ordinamento 
può essere riconosciuto nel sistema adottato 
in quellaLche noi chiamavamo libera America. 
Ma tra noi in Italia? In questa beata Repub- 
blica democratica italiana noi stiamo galop- 
pando, o signori, stiamo navigando a gonfie 
vele verso un ordinamento scolastico antide- 
mocratico per eccellenza. I1 problema della 
scuola è perciò in Italia u n  problema, prima 
che pedagogico, squisitamente politico. Di 
frorite allo Stato si pone, in Italia, una Chiesa 
la quale, forte della sua storica tradizione, ha 
una sua dogmatica, che si risolve, logica- 
mente, non solo in una sua particolare teo- 
logia, ma in una sua filosofia, in una sua 
morale, in una sua sociologia, in una sua 
economia, in un suo particolare sistema giu- 
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certo articolo di un certo padre gesuita, di 
un certo padre Trossarelli, un articolo nel 
quale, sotto la parvenza di semplici note 
informative, si esalta, come modello, la legi- 
slazione scolastica spagnuola, secondo la 
quale lo Stato non deve essere, no, un estra- 
neo al problema scolastico, ma i1 suo in- 
tervento deve concretarsi nel porre il pub- 
blico erario a servizio di tutte le scuole, le 
quali, mentre alla cassa statale attingeranno 
esaurientemente, dovranno, sotto la vigilanza 
esclusiva della Chiesa, informare per la edu- 
cazione dello spirito se stesse ai principii e 
al metodo tradizionale delle scuole di Loyola. 

Orbene, di fronte a tali sofismi ed anacro- 
nismi che, nel fondamento e nella finalità, 
menomano, se non minano, un istituto così 
delicato come quello della scuola, noi, demo- 
cratici non della ultima ora, noi, fedeli alla 
tradizione del Risorgimento, rimaniamo più 
che mai fermi e saldi nelle immutate posizioni. 
Di fronte al dilagare preoccupante, per scopi 
troppo evidenti, delle scuole private, noi, in 
termini categorici, affermiamo la imperiosa 
necessità di dare il massimo incremento alIa 
scuola pubblica, alla scuola di Stato, alla 
scuola nazionale. Anche a prescindere da ciò 
che deve invece sempre esser tenuto presente, 
cioè dalle particolari contingenze storiche e 
politiche del nostro paese, ove si ha una Chiesa 
che rivendica per sè il monopolio del magistero 
educativo, lo Stato, in sè e per sè, quale isti- 
tuto giuridico e politico, non può, rispetto al 
problema della scuola, essere un assente o un 
indifferente. Né interessarsene, come il padre 
gesuita ha detto, e come taluni esponenti della 
democrazia cristiana han già ripetuto, nè 
interessarsene, per lo Stato, può solo signifi- 
care allargare i cordoni della borsa, onde soste- 
nere, col pubblico erario, la scuola privata. Lo 
Stato, se non è un semplice gendarme per la 
tutela dell’ordine pubblico, non è neppure 
un banchiere o un ragioniere per tenere i conti 
di cassa. Lo Stato è un istituto etico per 
eccellenza (Interruzione del deputato D’Am- 
brosio); etico non nel senso hegeliano e prus- 
siano della parola; etico, vorrei dire, nel senso 
più altamente etico, cioè uno Stato piena- 
mente consapevole, col conseguente dovere 
e di occuparsene e di preoccuparsene, della 
importanza somma del problema spirituale 
della educazione nazionale. E dire educazione 
nazionale significa per noi che la scuola di Stato 
non può essere di necessità che la scuola laica. 
Laica, diciamo. Laica, diciamo. Se non piace la 
parola, se ne scelga un’altra. Non di parole fac- 
ciamo questione, ma di contenuto, di so- 
stanza. 

Ad ogni modo, quanto alla parola, nes- 
suno, per artificio polemico, per crassa igno- 
ranza o per pervicace mala fede, si può 
permettere di dare alla parola un significato 
che è lontanissimo dalla sua accezione. Scuola 
laica non significa di necessità una scuola per 
se stessa anticlericale. L’anticìericalismo è il 
figlio naturale del clericalismo. Né tanto 
meno una tale scuola significa una scuola atea, 
areligiosa, irreligiosa o antireligiosa. Essa ha 
tanto rispetto del sentimento religioso che la 
educazione di questo sentimento, del senti- 
mento, intendo, particolaristico confessionale, 
affida alle famiglie e a quegli istituti religiosi 
di cui ogni singola chiesa, per proprio conto, 
può disporre. Scuola laica significa una scuola 
nella quale, senza sentirsi turbati nelle proprie 
credenze, nelle proprie convinzioni, come do- 
centi e come discepoli, per istruire ed essere 
istruiti, possono accedere non solo i cattolici, 
ma anche gli appartenenti alle minoranze reli- 
giose, anche coloro che la propria spiritualità 
non sentono poter costringere entro un credo 
particolare dogmatico. Scuola laica, sovrat- 
tutto, è quella scuola che verso i giovani si 
prefigga questo duplice scopo: da un lato di- 
schiudere la mente ad apprendere i primi ele- 
menti del sapere conforme agli ultimi risul- 
tati della scienza; dall’altro, awalendosi di 
quelle discipline umanistiche che meglio ri- 
spondono al fine, formare al tempo stesso di 
questi giovani la coscienza morale e civile. Se 
taluno volesse obbiettare che non è possibile 
la formazione di questa coscienza morale, se 
viene a mancare il fondamento, cioè un inse- 
gnamento con orientamento confessionale, 
allora io rispondo che la educazione e il pos- 
sesso del senso morale non può essere un pre- 
vilegio per gli alunni cattolici; né d’altra parte 
nulla di meno educativo e più antipedagogico 
sarebbe in una scuola ove si tendesse ad 
accentuare una presunta diversità della sen- 
sibilità morale secondo le varie confessioni 
religiose. 

Non posso, non adebbo: addentrarmi ora 
sull’argomento. Per oggi su questo ,punto 
tengo a concludere che quando ci dichiariamo 
fautori irriducibili della scuola laica, non e 
per antireligiosità, è per una religiosità più 
profonda, è per una più alta spiritualità. 
Religioso è quanto tende ad associare, irre- 
ligioso quanto tende a dividere. Antireligioso 
perciò per noi, nella scuola di Stato, è un inse- 
gnamento a carattere confessionale; in quanto 
porta ad innalzare barriere tra le anime. Nella 
scuola pubblica noi vogliamo invece che i gio- 
vani siano educati alla fedeltà alla propria 
fede, al rispetto della fede altrui e soprattutto 

‘ 
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a sentire, a sentire profondamente che, al di 
sopra di tutte le particolari credenze, c’è una 
religione più santa che unisce, dovrebbe unire, 
per i l  solo fatto di essere tutt i  figli della stessa 
patria e soprattutto che gli uomini, sotto ogni 
latitudine, debbono considerarsi come fratelli, 
uniti nell’adempimento di quanto rende no- 
bile e degna di essere vissuta la vita. (Appro-  
vazioni a sinistra). 

Mi si consentano, ora, per finire, diic pa- 
role, due sole parole, per un breve accenno 
alle uiiiversità. Non alluderò neppure ad uno 
dei problemi specifici che costituiscono i1 pro- 
blema universitario. Mi soffermerò, a suo 
tempo, su questo problema, approfondendolo. 
Oggi mi limito a rivolgere a lei, signor mini- 
stro, una semplice domanda. Da questa do- 
manda trarrò argomento per talune osserva- 
zioni, f ru Lt o di incont est abili con st at azioni. 

L’autonomia universitaria - questa è la 
domanda - è forse sinonimo di anarchia? 
L’autononiia si identifica con la mancanza 
di una discip!ina? Se questa disciplina è 
assente, i1 ministro della pubblica ictruzione 
ha o non hn la facoltà - il dovere io direi - 
c l ~  richiamare alla disciplina il magnifico si- 
gnor rettore, onde questi, alla sua volta, 
si rivolga ai presidi ddle facoltà, onde que- 
sti, alla loro volta, si rivolgano, nelle debite 
forme, ai singoli docenti ? 

Da questa domanda traggo argomento 
per una prima osser\azione, sia pure di ca- 
rattere estrinseco. Non tut t i  gli edifici sono 
una semplice coslruzicne di pietra e di matto- 
ni. Vi sono edifici che non solo, come architet- 
tura, hanno una loro particolare estetica, ma 
soprattutto hanno una loro fisionomia etica, 
una loro, starei per dire; spiritualità, che loro 
deriva dal fine cui sono adibiti. Ora, sino a 
che nelle aule universitarie si tengono le se- 
dute di un congresso internazionale - come 
di recente è avvenuto per il congresso inter- 
nazionale di diritto penale - nulla da  ecce- 
pire; siamo sempre nel quadro di alte discus- 
sioni di carattere scientifico. Ma cosa pensare, 
come giudicare invece quando - come è av- 
venuto, qui, all’università di Roma nel set- 
tembre scorso - quando, per favorire gli in- 
teressi privali di una qualche_società privata 
commerciale, quando, dico, nell’aula di filo- 
sofia e lettere, nell’auln di matematica, si 
allestisce una esposizione di maioliche, di 
rubinetti, di lavandini, di bidet, di quanto è 
necessario per i1 funzionamento dei water- 
closet ? (Cornmenti). 

RESTA, Soitosegreiario d i  Stato per la 
pubblica istruzione. Sono autonome quelle 
università ... 

DELLA SETA. Per questo ho prima do- 
mandato sc autonomia abbia a significare 
anarchia o mancanza di disciplina. 

ERMIN I, Relalore. Dipende dal ret tow. 
DELLA SETA. Per quecto ho prima do- 

mandato se, quando la disciplina manchi, non 
sia dato al signor ministro richiamare a que- 
sta disciplina i1 signor rettore. Ciò che ho 
deplorato non è la materialità del fallo. So 
bene che quegli igienici utilissimi utensili, 
esposti nell’aula di filosofia e di matematica, 
come sono stati messi saranno poi rimossi. 
I1 fatto è deprecabile come indice di una men- 
talità, che certo non testimonia una illumi- 
nata consapevolezza della dignità di uii 
ateneo. 

Ora da  quella mia prima domanda, ci06 
sc il possesso di una autonomia debba signi- 
ficare, per l’università, i1 sottrarsi alla eci- 
genza inderogabile di una disciplina, da  quel- 
la domanda sono ora indotto a trarre argo- 
mento per ben altre coiistatazioni, per bei1 
altri giudizi, di ben altra portata, perché d i  

carattere intrinseco, non estrinseco; perclié 
incidono profondamente la vita stessa del- 
l’ateneo, nella sua funzione pedagogica, nella 
sua missione morale e civile. 

Superfluo premettere che non intendo gc- 
neralizzare. Generalizzando sarei nieschino, 
oltreché ingiusto. La mia premessa anzi vu01 
essere un doveroso riconoscimento della scru- 
polosa diligenza, della larga dot trina, della 
capacità didattica, dell’amore alla scuola (li 
cui il nostro corpo insegnante universitario 
da  quotidianamente ineccepibile testimonian- 
za. Non sarà mai soverchio, in proposito, un 
tangibile segno della nos tra riconoscenza. 
Ma in talune università, da parte di taluni 
docenti, specie in talune facoltà, sono a de- 
plorare taluni fatti, che è nostro dovere i1 
denunciare. Non denunciando saremmo com- 
plici. (Commenti). 

Denuncio che vi sono docenti che perce- 
piscono lo stipendio e non impartiscono la 
lezione. La cattedra è per essi un formale 
ammennicolo per arrotondare altri proventi e 
per celebrare, sacro rito, il legame t ra  il 
portafoglio del docente e la cassa dello 
Stato. 

Una voce a destra. È vero, ha il coraggio 
di dirlo. 

DELLA SETA. Denuncio che vi sono 
docenti, che, usando ed abusando del quarto 
d’ora accademico, con un quarto sottratto 
prima di cominciare e con un altro quarto 
prima di finire, riducono la lezione ad una 
barzelletta, ad una mezza oretta di chiacchie- 
rata inconcludente con gli studenti. 
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Denuncio che vi sono docenti che, all’ini- 
zio dell’anno accademico, preannunziano, so- 
lennemente, l’argomento del corso. E non 
meno solennemente tengono a dichiarare 
che su quell’argomento, rigorosamente, verte- 
rà l’esame. Ma sono docenti impudenti che, 
durante l’anno, sul preannunziato argomento 
non pronunzieranno verbo. Ed è una pena, 
alla vigilia degli esami, vedere i poveri 
studenti, specie quelli del primo anno, af- 
fannarsi sui libri del professore sopra una 
materia di cui non hanno mai udito una parola, 
di cui non riescono ad afferrare, non dico i 
concetti, ma neppure la terminologia, sino 
a che, sfiduciati, o rinunciano agli esami 
rinviando ad altro anno la prova e così 
aggravando il pondo delle prove da superare 
ovvero si espongono alla prova come ad un 
terno al lotto, appagandosi di un diciotto, 
senza nulla avere appreso, salvo che nella 
vita, molte volte, purtroppo, ciò che conta 
non è la sostanza, ma il salvare la forma, 
una forma,‘che nel caso nostro non è la scuola, 
è la commedia della scuola. 

Voci .  È vero, è vero ! 
DELLA SETA. Denuncio che vi sono 

docenti che non sentono il dovere di pre- 
senziare e di partecipare agli esami, tutto il 
compito delle interrogazioni affidando agli 
assisten ti, cioè a giovani, talvolta, ancora 
inesperti e ignari, offrendo così un motivo, 
più che legittimo, di annullamento dell’esame 
st esso. 

Denuncio, denuncio, denuncio che, negli 
ambulacri delle università, per cifre astrono- 
miche, speculando sulle tasche degli studenti, 
interessati agli esami, si svolge, talvolta, 
il più indecente mercato dei libri e delle 
dispense. È tutta una rete di interessi, nella 
connivenza dei tipografi, degli editori, dei 
docenti come autori e dei bidelli come me- 
diatori. V’è un qualche docente, davvero 
indecente, che giunge alla impudenza. di 
imporre ai bidelli di prendere nota, nome e 
cognome, degli studenti che hanno fatto 
acquisto di tanta scienza cartacea. Questa 
nota, nota ricattatoria, fa bella mostra di sé 
sotto gli occhi del professore al momento 
dell’esame. Se risulterà che il candidato non è, 
ahimè !, nella nota degli acquirenti, allora 
con una abile interrogazione insidiosa non 
sarà difficile far cadere alla prova il candidato, 
per fargli riflettere che ciò che conta all’esame 
non è il dare prova del sapere appreso, ma 
dell’avere acquistato la materia cartacea, a 
tutto vantaggio dei tipografi, degli editori, dei 
bidelli, a vantaggio sovrattutto degli illustri 
disinteressati docenti. 

D’AMBROSIO. La colpa è del fascismo. 
DELLA SETA. Troppo comoda e troppo 

semplicistica la osservazione. Non mi si 
tragga, onorevole D’Ambrosio, su questo 
ambiguo terreno. Dovrei allora rispondere 
che la vera colpa, oggi, è di quanti, con criteri 
anacronistici, per spirito dogmatico, illuden- 
dosi di riformare la scuola, minacciano di 
deviarla dal suo compito. 

Ma io non voglio oggi concludere questo 
mio primo intervento, questo mio discorso, 
con una nota aspramente polemica o steril- 
mente pessimistica. Duro, amaro può essere 
talvolta il compito del legislatore; ma il legi- 
slatore deve pure lasciare un adito alla spe- 
ranza, deve pure, con la sua parola, essere un 
incitamento ad ogni possibile rinnovamento. 
Non dubito che, armati di buona volontà, 
consapevoli delle nuove esigenze dei nuovi 
tempi, noi potremo ricondurre la scuola 
italiana, la scuola nazionale, ad adempiere, 
conforme alle tradizioni, il nobilissimo suo 
compito. Durante la prima legislatura noi 
abbiamo, di necessità, nel campo scolastico, 
legiferato sul contingente, sul provvisorio. 
Dobbiamo ora, sin dall’inizio di questa seconda 
legislatura, accingerci a disciplinare la vita 
della scuola con leggi organiche, con leggi di 
vera struttura. Se ella, signor ministro, ci darà 
queste leggi, leggi inspirate a principì di 
autentica democrazia, noi di questa parte 
non saremo, per preconcetto, suoi sistematici 
oppositori, ma, pur sempre libero esprimendo 
il nostro pensiero, ambiremo essere suoi 
sereni e leali collaboratori. Non v!è contrasto 
che non possa essere superato quando il 
vero amore della scuola esiste ed assiste. 
Al di sopra di tutti i contrasti noi sappiamo, 
noi sentiamo che lavorare per la scuola è 
arare, è seminare un terreno che è sacro, 
perché da esso, per il bene della patria e dei 
giovani, germina il destino delle venienti 
generazioni. ( V i v i  applausi a sinistra - 
Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Nicosia. Ne ha facoltà. 

NICOSIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, in merito allo stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio 1953-54, 
non si può non rilevare l’enorme spropor- 
zione esistente tra le condizioni obiettive 
della scuola italiana ed i prowedimenti sotto- 
posti all’esame ed alla approvazione del Par- 
lamento. fi legittimo domandarsi se non sia 
il caso di spezzare, con coraggio e decisione, 
il cerchio chiuso, freddo ed immobile della 
politica governativa nell’aspetto che riguarda 
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la. cosiddetta pubblica istruzione. Infatti è 
vero che, al di là delle cifre stanziate (che 
dal 1945 ad oggi hanno subito un notevole 
aumento), i1 dibattito che si rinnova e ri- 
prende annualmente in quest’aula è carat- 
rerizzato da una monotonia esasperante ed 
!iifecoi:da. Si rileva, rileggendo i dibattiti 
clegli anni precedenti, questo fatto scorag- 
giante, che ha demoralizzato anche la gio- 
verilù studiusa quando - nelle assise univer- 
iilarie e nelle associazioni studentesche - 
ha voluto dibattere i1 problema della scuola 
italiana. Quindi, mentre vi è u n a  carenza 
nel dibattito parlamentare che non riesce 
ad andare oltre i1 cerchio freddo della sterile 
discussioiie, in vasti strati del popolo italiano 
si parla di crisi della scuola, e, di conseguenza, 
di una sua riforma e di un suo rinnovamento. 

Noi del muviinento sociale italiano siamo 
convinti che la carenza nel dibattito parla- 
mentare di una siiperiore valutazione del 
problema della scuola crea l’equivoco della 
crisi nella scuola (quindi della riforma e del 
rinnovamento della scuola). Questo equivoco 
bisogna eliminare. Poiché è vero che non si 
tratta di crisi della scuola, ma di crisi della 
societ à. 

Non si deve parlare di una riforma della 
scuola (semmai di una sua disciplina), ma 
addirittura di una riforma della società. E 
quel c malloppo N giuridico - tale ritenuto da 
parecchi tra i quali molti giovani - che è 
la Costituzione italiana, che esprime, in ma- 
niera fredda ed in belle formule, determinati, 
sani prirxipi inchiostrati in articoli rifiniti, 
non è riuscito a realizzarsi, a portarsi sul 
piano concreto. Le belle formule, le belle 
frasi, sono rimaste fredde e immobili. 

Ecco perché noi parliamo di crisi della 
società; di crisi dello Stato; crisi che è da 
risolvere. 

Per pubblica istruzione si deve intendere 
educazioiie civile, e quiildi iiazioriale. Questo 
concetto si 6 evoluto fin da quando fu co- 
stituita la segreteria di Stato per la pub- 
blica istruzione nel regno piemontese, se non 
sbaglio nel 1847; poi con la legge Casati, 
con la riforma Gentile, con la legge 10 lu- 
glio 1940, ed ha avuto - questo concetto - 
un riflesso ariche nel riordinamento del 1945 
e nel tentativo di riforma Gonella. 

È un coiicetto chiaro; cioè che la cultura 
non può fare a meno della scuola e che si 
vede nella scuola l’unico elemento formatore 
11011 soltanto del cittadino, ma dell’individuo 
sociale, dell’uomo. 

Questo concetto ampio, che si è svilup- 
pato mano a mano che lo Stato usciva dalla 

sua forma agnostica, mano a mano che lo 
Stato veniva ad assorbire gran parte delle 
energie che si sprigionavano nella nazione; 
questo concetto della pubblica istruzione 
intesa quale educazione civile, quale deuca- 
zione nazionale, deve entrare nella Costitu- 
zione italiana, almeno nei dibattiti parla- 
mentari, affinchè siano inquadrati nel suo senso 
i rapporti che passaiio fra la scuola libera e 
la scuola di Stato, i rapporti che passaiio nella 
società di oggi fra le varie forme di educa- 
zione, in quanto noi ci troviamo dinanzi 
allo Stato, alla Chiesa, alle famiglie, ai partiti. 

Quando avremo trovato, nell’ambito della 
azione concreta, nell’ambito delle leggi, in 
quello delle realizzazioni, l’equilibrio co- 
stante e continuo fra le esigenze spirituali e 
religiose, portate dalla Chiesa, le esigenze 
spirituali, nazionali e sociali, portate dallo 
Stato, e quelle familiari, tendenti a non per- 
dere l’uomo mano a mano che si fa e che 
pub sfuggire dal nucleo familiare, e quando 
sarà chiaro ed onesto il senso politico, attra- 
verso il partito e gli orientamenti che i 
vari partiti, in ’agone, esprimono, noi avremo 
trovato l’equilibrio di una sana società, ove 
non si potrà più parlare di crisi della scuola, 
della necessità della sua riforma e dell’ur- 
genza del suo rinnovamento, perché la società 
stessa si sarà rinnovata. 

Nell’ambito di questo indirizzo, che io cre- 
do sia fondamentale, io chiedo all’onorevole 
ministro che, appunto per quella posizione di 
attesa che noi del Movimento sociale italiano 
abbiamo assunto nei confronti di questo Go- 
verno, appunto per i1 carattere non di transi- 
zione, ma impegnativo di questo Governo a 
risolvere determinati problemi urgenti, si 
agisca da quest’anno, dall’anno 1953-54, in 
maniera ferma, per cercare di risolvere alcuni 
problemi di contingenza e impostare definiti- 
vamerite i problemi che possono portarci 
molto lontano, verso la sistemazione defini- 
tiva della scuola. 

L’aridità del bilancio è tale, volendo par- 
lare degli stanziamenti, che, come ha fatto 
rilevare l’onorevole Ermini in sede di Com- 
missione, se da un capitolo noi tocchiamo una 
sola lira e la spostiamo in un altro capitolo 
provochiamo sicuramente una crisi in una 
voce, anche se miglioriamo, ma di pochis- 
simo, un’altra voce. fi chiaro che i1 problema 
dello stanziamento è connesso col finanzia- 
mento, anzi con le possibilità del finanzia- 
mento. PerQ, dobbiamo notare che lo stan- 
ziamento della pubblica istruzione rappre- 
senta i1 10 per cento circa del bilancio gene- 
rale dello Stato; dello stanziamento del bi- 
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lancio, il 5 per cento circa è assorbito dai 
servizi (11 95 per cento circa per il personale). 
Queste cifre sono evidenti di per se stesse. 

Io vorrei esaminare alcuni punti della 
relazione, vedendone i vari aspetti, onde pro- 
porre al Governo ed al ministro determinate 
soluzioni ed esprimere in pari tempo il parere 
del movimento sociale in materia. 

C’è da premettere che, mano a mano che la 
pubblica istruzione è entrata nel concetto 
di educazione civile e nazionale, si è entrati 
nell’ambito della gratuità dell’insegnamento. 
11 concetto della gratuità dell’insegnamento è 
essenziale, poiché è connesso con un principio 
di ordine sociale veramente fondamentale in 
uno Stato moderno. Lo Stato deve mettere 
i1 cittadino, l’individuo, l’uomo in condizione 
di non comperare l’istruzione; lo Stato ha il 
dovere di istruire e di educare; il cittadino 
deve essere messo in grado di acquisire istru- 
zione ed educazione. 

Ecco perché l’insegnamento gratuito è 
una conquista. È: una conquista, per la scuola 
elementare, fin dal 1859: oggi si tende verso 
l’insegnamento gratuito per la scuola media. 
E, del resto, nella Costituzione italiana, al- 
l’articolo 34, è formulato in maniera molto 
chiara questo concetto dell’insegnamento gra- 
tuito per la scuola media, poiché vi si dice che 
l’istruzione, per almeno 8 anni, è obbliga- 
toria e gratuita: è chiaro che, essendo la 
scuola elementare di 5 anni e la scuola media 
di 3 anni, si tende ad orientarsi verso la gra- 
tuità dell’insegnamento per la scuola media. 
In questo modo, avremo fatto ancora un  
passo avanti: dalla scuola materna, alla scuola 
elementare, alla scuola media ... 

ERMINI, Relatore. Ci siamo alla gratuità ! 
A NICOSIA. Desidero sviluppare questo 

concetto, per arrivare all’insegiiamento uni- 
versitario. A questo proposito, onorevole Er- 
mini, la informo che mi permetterò di attac- 
care la sua legge, di cui chiederò l’abrogazione 
con un ordine del giorno ... 

ERMINI, Relatore. Arriva in ritardo ! 
NICOSIA. Io sono un suo avversario da 

molti anni, onorevole Ermini, ma ella ancora 
non mi conosceva. Io ero in una università 
italiana a gridare (( Abbasso la legge Ermini », 
e a protestare nei congressi studenteschi uni- 
versitari. 

Parlavo dunque della scuola materna e 
di quella elementare, in relazione al con- 
cetto della gratuità. Faccio notare al mini- 
stro che sarebbe assai opportuno un provve- 
dimento che mettesse a carico del comune 
le scuole materne, a condizione però che lo 
sgravasse di quelle elementari,Eripristinando 

cioè la situazione del 1930-31. La capacità 
finanziaria dei comuni è nota: attualmente 
la scuola elementare non viene curata, ap- 
punto per il peso finanziario che essa arreca. 
Molto opportuno sarebbe, ripeto, addossarne 
l’onere allo Stato, facendo però obbligo al 
comune di provvedere a quella materna. 
Io potrei fornire un elenco completo dei 
paesi della mia provincia di Palermo sforniti 
di locali per le scuole elementari. In tali 
condizioni va da sè che la scuola materna è 
un sogno, un’illusione. 

RESTA, Sottosegreario d i  Stato per la pub- 
blica istruzione. In Sicilia questo problema 
è risolto. 

NICOSIA. Lo sarà sulla carta, onorevole 
sottosegretario: in pratica, noi non abbiamo 
visto la realizzazione. (Interruzione del de- 
putato Dante). 

Per quanto riguarda la scuola elementare, 
noi non ci troviamo nelle condizioni del 
tempo dell’annessione del Veneto o della 
provincia romana, quando gli analfabeti 
erano 17 milioni su una popolazione di poco 
più di 20 milioni di abitanti, però non favo- 
riamo davvero la istruzione elementare de- 
mandandone la competenza agli enti locali 
che non hanno alcuna possibilità di svilup- 
parla. Per i comuni la scuola elementare 
rappresenta un peso grave, oggi che le città 
hanno un deficit di miliardi, i grossi comuni 
di diecine di milioni ed i piccoli di un buon 
numero di milioni, deficit insanabile. 

Poco fa l’onorevole Della Seta parlava 
di un analfabetismo di ritorno: piaga gra- 
vissima, ma inevitabile, fino a quando noi 
insisteremo nell’attribuire il compito del- 
l’istruzione elementare a chi non ha la possi- 
bilità di provvedervi. Evidentemente, ac- 
canto alla scuola elementare deve vivere 
quella scuola popolare che permetta ai la- 
voratori di unirsi la sera per migliorare la 
propria cultura, per apprendere in maniera 
non obbligatoria. Tale tipo di scuola potrebbe 
fiorire in tutti i nostri paesi, data la maggiore 
responsabilità degli elementi che la dovreb- 
bero frequentare, ma, ripeto, addossando 
anche questo compito ai comuni, ci trovere- 
mo fatalmente fra non molto dinanzi alla 
calamità dell’analfabetismo di ritorno, che 
c’è e che è in aumento. 

Scuola media: la scuola media è il punto 
centrale, è il punto importante. Dice l’ono- 
revole Ermini: noi siamo gik alla gratuita. 
Certo, non è il problema dell’attuale tassa- 
zione che spaventa il ragazzo che va a stu- 
diare o la famiglia che lo avvia. Invece è 
un’altra cosa; non è neanche il programma, 
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è la deficienza dell’avviamcnto, connessa 
con la mancanza di mezzi necessari per af- 
frontare un lungo corso di studi. 

Mentre nell’ Italia settentrionale noi ci 
troviamo dinanzi ad un complesso di scuole 
tecniche, commerciali, di avviamento pro- 
fessionale, che possono consentire lo studio e 
l’avviamento ad una specializzazione a breve 
scadenza, nel meridione noi ci troviamo in- 
vece dinanzi ai lunghi corsi di istruzione clas- 
sica e scientifica per cui il destino della gio- 
ventù meridionale è, ad esempio (non fac- 
cio il merdionalista, ma è una constatazione), 
di scegliere la via della pubblica sicurezza, 
o della guardia di finanza, o della università, 
per andare poi a cercare l’impiego in banca 
od in altra amministrazione, quando c’è. 

È quella odissea segnata, che è già un 
peso per tutto il meridione e che consiste 
nel fatto che gli studenti medi arrivano 
alle università stanchi, avendo sulle spalle 
un bilancio familiare fallito, a volte la pesan- 
tezza di sostenere la famiglia. Queste sono 
le condizioni obiettive dello studente che io 
faccio rilevare alla Camera, all’onorevole 
ministro, non denunciate da me, per spirito 
di demagogia, ma dalle stesse organizzazioni 
giovanili di tutt i  i partiti rappresentati 
alla Camera, le quali nei loro congressi hanno 
cercato di trovare le ragioni di questa così 
grave disoccupazione della gioventu e di 
questa mancanza di sicurezza dell’awenire 
professionale. 

I? un problema che va connesso coll’azione 
del Ministero della pubblica istruzione e che 
si ricollega con la legge Ermini, con quella 
legge che ha determinato nelle università 
italiane, dal 1951 a questa parte, il disagio 
economico e quello dello studio e della prepa- 
razione degli studenti. Io vorrei però fare 
una premessa. Le università oggi hanno 
210 mila iscritti. Molti anni fa, 20 anni fa, 
non erano tanti gli studentiuniversitari. Quali 
sono le ragioni ? L’aumento della popolazione 
studentesca nelle università si 6 verificato dal 
1938 - grosso modo: questa è la linea - al 
1946-47. L’aumento degli studenti nelle scuole 
medie verificatosi dal 1930-31, era corrisposto 
c ioè~a l l a~se ren i t à  raggiunta nel primo dopo- 
z e r r a  che aveva’consentito ad operai, conta- 
dini, piccoli e medi proprietari, di avviare i 
figli agli studi. 

Questo è un fatto obiettivo: la scuola 
media si 6 riempita di giovani proprio dal 
1930-31 in poi. L’italia era in tensione, allora. 
Si cercava il ((pezzo di carta ». SI cercava di 
diventare medici, ingegneri, professionisti o 
operai specializzati perché allora (anche se 

dire questo non piace a qualcuno) VI era 
un senso di grandezza e di espansione che con- 
sentiva ai giovani italiani di volgersi verso 
altre terre che non fossero la madre patria. 
Espansione non soltanto materiale ma anche 
spirituale e culturale capace di dare una 
nuova impronta alla nazione italiana. Poteva 
essere illusione ? Fatto sta che questo senso 
c’era e lo sentivamo tutti.  

BERTINELLI. Ma il colonialismo non si 
fa coi laureati in lettere ! 

NICOSIA. Non parlo di colonialismo, ono- 
revole Bertiiielli. E poi, le posso assicurare che 
non sono figlio di gerarca e non sono stato 
gerarca. Sono stato tutt’al più avanguardista. 
Forse qualcuno di questa Camera era gerarca 
o era vestito da fascista e oggi fa l’antifascista. 
Io parlo della esperienza della gioventù ita- 
liana, perchi! è vero, ed è giusto che si dica, 
che se in Italia vi è una esperienza di partj- 
giani e di reduci, se in Italia vi è una espe- 
rienza dell’ima e dell’altra parte, c’è anche 
una esperienza dei giovani, dei giovanissimi, 
dei piccoli che guardavano allora a voi grandi, 
che vi guardavano in quella azione, in quel 
tumulto, in quel travaglio che ha preso anche 
la loro vita e la loro speranza di potere avere 
un avvenire ! È giusto che si dica: noi questo 
l’abbiamo vissuto ! E quando da parte dei 
giovani si tendeva a divenire professionisti, 
ingegneri, medici, avvocati, tutto quello che 
volete, si tendeva a specializzarsi e a definirsi, 
ma evidentemente si sapeva che quell’avve- 
nire era sicuro. Poi ci si è trovati dinanzi ad 
una Italia angusta, sconvolta dalla catastrofe, 
sonfitta, dolorante, rinuiiciataria. Qui nasce 
la crisi. Una gioventù nata per un mondo 
grande costretta a vivere in un mondo troppo 
piccolo, e che sostanzia la sua crisi con l’aperta 
sfiducia nella classe dirigente attuale. I1 super- 
popolamento delle università c’è stato. 

Prima, dal 1930 al 1938, si costruivano 
iii Italia le case dello studente, i policlinici 
come quello di Palermo, le città universitarie 
come quella di Roma, e c’era l’intervento dello 
Stato; si deve ammettere che l’intervento dello 
Stato era proporzionato a quella popòlazione 
studentesca. Oggi c’è un’altra situazione. 
Tutti gl’istitu ti siiperiori sono sovrapopolati 
e manca l’insegnamento diretto e vigile. ECCO 
perché c’è un abbassamento del livello medio 
della cultura generale, pur essendo dovuto 
in parte ad un lieve aumento del livello me- 
dio della cultura specializzata. 

Vi sono tutt i  questi problemi coniiecsi 
strettamente alla legge Ermini. 

SEGN I, Ministro della pubblica istruzione, 
Che centra l’onorevole Ermini ? 
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NICOSIA. C’eiitra, onorevole ministro, per- 
ché nel momento in cui lo Stato dovrebbe 
intervenire per risolvere la crisi dell’ambiente 
in cui la scuola vive, la crisi economica che ha 
troncato le fortune familiari della media e 
piccola borghesia, e quelle degli operai e dei 
contadini,,%%videntemente la Iegge Ermini 
spezza ulteriormente l’equilibrismo dei bilanci 
familiari quando si pensi che quest’anno, 
terzo anno di applicazione della legge, che 
prevede una. tassa annua di iscrizione di 18 
mila lire e una sopratassa di esame di 7 mila 
lire, gli studenti universitari devono pagare 
circa 50 mila lire fra tasse e contributi, 
oltre i contributi per laboratorio, riscalda- 
mento, ecc. .. 

ERMINI, Relatore. È: la metà di quello che 
pagavano nel 1938. # 

NICOSIA. Non si pub fare questa propor- 
zione né quella di 1 a 53 perché allora le esi- 
genze degli istituti non erano le stesse di oggi. 
Le porto il bilancio di uno studente univer- 
sitario che vive in una città sede di università, 
dove non vi è la casa dello studente )I, che 
un tempo almeno esisteva. (Interruzione del 
deputato D’Ambrosio). I dati umciali ci di- 
cono che vi sono 210 mila studenti univer- 
sitari. A Roma ve ne erano 33 mila nel 1948, 
ora ve ne sono 25 mila. All’università di Pa- 
lermo vi sono 10 mila iscritti, ma nel 1937-38 
ve ne erano poche migliaia. I posti alla (( casa 
del goliardo 1) allora bastavano, perché gran 
parte degli studenti erano palermitani. Adesso 
la ((casa del goliardo )) ha poche decine di 
posti disponibili. Se fossero ripristinati i po- 
sti dell’anteguerra, non basterebbero ugual- 
mente poiché la maggior parte degli studenti 
viene dalle province. 

ERMINI, Relatore. La colpa è della legge 
Ermini ? 

NICOSIA. Non voglio dire che ella è lo 
(( strozzino )) degli studenti universitari. I1 suo 
scopo è chiaro: vuole risanare le università 
calcando la mano su tutti gli studenti. 

ERMINI, ReZatore. Ma ella non ha letto 
nemmeno il primo articolo di quella legge! 

NICOSIA. Questo lo dice lei. Oltre tutto 
io parlo per esperienza. Per studiare e vivere 
in città uno studente deve pagare 40 mila 
lire al mese oltre alle spese per le tasse, i 
libri e tutte le altre necessità. In queste con- 
dizioni di disagio lo studente non può raggiun- 
gere quel profitto che gli possa assicurare 
certe agevolazioni previste dalla sua legge, 

I1 criterio di considerare lo studente sotto 
l’aspetto del bisogno e quello del merito è un 
circolo vizioso senza uscita, Il merito alle- 

r perché manca della necessaria tranquillità. 

gerisce il peso economico, ma non so fino a 
qual punto, in queste condizioni, il bisogno 
influisca sul merito, sempre a posteriori con- 
siderato. 
X S i g n o r  Presidente, ho presentato un ordine 
del giorno in cui invito il Governo a presentare 
al Parlamento un provvedimento tendente 
ad abrogare la legge Ermini, ad aumentare i 
contributi dello Stato e a modificare la legi- 
slazione dell’opera universitaria. Saprò indi- 
care anche la via in sede opportuna per con- 
sentire allo Stato di proseguire speditamente 
per questo cammino. 

SEGNI, Ministro della pubblica istru- 
zione. È: bene che la indichi ora, questa via. 

NICOSIA. Sta bene. Si potrebbe pensare 
ad un’imposta sull’insegnamento a carico di 
determinati enti. Si deve arrivare alla gra- 
tuità dell’insegnamento universitario perché 
è un-servizio di interesse pubblico, dato che 
le università daranno i professionisti di do- 
mani, coloro che formeranno il corpo diri- 
gente della società nazionale. Può darsi che 
fra non molto arriveremo a questo concetto 
della gratuità dell’insegnamento universi- 
tario, voi volenti o nolenti. Occorre consi- 
derare che altri paesi sopportano un onere 
per l’insegnamento uguale al 27 per cento del 
bilancio complessivo dello Stato. In Italia, 
ripeto, siamo al 10 per cento. 

Ho inteso portare delle critiche serene, 
così come la gioventù, tutta la gioventù 
italiana, e non una frazione, ha cercato di 
fare fuori del Parlamento. 

Ma vi è un altro problema, che è problema 
di fondo. Ho ricordato le varie forme di scuola, 
mi sono preoccupato di sottoporre all’atten- 
zione dell’onorevole ministro e del Parla- 
mento - anche se un po’ violentemente - il 
problema della scuola nella sua vastità 
avveniristica e i riflessi della crisi della so- 
cietà nella scuola, problema grave che po- 
trebbe diventare una calamità per lo Stato 
tra parecchi anni perché connesso con il do- 
mani di tutta la gioventù. 

Vi è un problema che va oltre i limiti 
del bilancio della pubblica istruzione, perché, 
onorevole ministro, ella mi insegna che biso- 
gna leggere fra le righe del bilancio e bisogna 
portare ad esso altri elementi onde trovare 
nuove formule di vita: intendo riferirmi al 
problema squisitamente politico che riguarda 
tutta la gioventù italiana. 

Oggi noi ci troviamo dinanzi ad una legge, 
quella contro il neofascismo dell’onorevole 
Scelba. L’anno scorso, in occasione della di- 
scussione dei bilanci, rispondendo ad un 
ordine del giorno dell’onorevole Poletto, circa. 

1, 
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l’applicazione dell’articolo 9 della legge Scelba 
che riguarda la costituzione di una commis- 
sione per la compilazione di cronache dell’a- 
zione fascista ad uso della gioventù ed in 
forma obiettiva, ella, onorevole Segni, mi 
pare che disse che questa commissione non 
si costituisce per la mancanza di alcuni 
milioni. Io credo che lo spirito che l’animò, 
onorevole ministro, sia stato un altro: quello 
di cercare di non portare nell’ambito giova- 
nile quelle scissioni e quelle fratture che ci 
sono fra gli anziani. 

Questo è un fatto importante, un fatto 
che riguarda tutti i giovani, poiché, ripeto, 
c’è anche una loro esperienza in Italia. 

Quello che è avvenuto in Italia è giudi- 
cato da diverse parti con uno spirito più o 
meno fazioso. Io ho sentito qualcuno qui alia 
Camera che ha cercato di puntare ancora sui 
senso della faziosità nel giudizio da dare al 
passato. Fortunatamente i giovani in Italia 
hanno perduto questo senso di faziosità. Non 
c’è più l’atmosfera del 1945-46. 

Non rendiamo questa atmosfera italiana 
cruenta nel campo giovanile; non I’arro- 
ventiamo, cerchiamo di essere quanto più 
sereni ed obiettivi possibile, poiché noi dob- 
biamo rilevare che è da diverse parti che ci 
sono stati gli errori ed 6 su questa base di 
nuovo e sereno dibattito che ci si può in- 
tendere e si può creare qualcosa di costrut- 
tivo per l’Italia. 

Attenzione ai programmi nelle scuole ed 
attenzione agli insegnamenti per quanto ri- 
guarda la storia perché io nego nella maniera 
più assoluta che il fascismo sia stato cattivo ... 

Una voce al centro. Perchè ella è fascista ! 
(Proteste a destra). 

JANNELLI. Chi sa ella dieci anni fa che 
cosa faceva ! 

Una voce al centro. Mai avuta la tessera 
fascista ! Assolutamente vergine, stia tran- 
quillo ! 

JANNELLI. Perché non la volle o perché 
non gliela dettero ? (Proteste al centro - Ru- 
mori ali’estrema destra). * 

NICOSIA. La gioventù ha superato certe 
formule. C’è un fermento nuovo nella gio- 
ventù italiana, anche negli altri partiti, anche 
nella democrazia cristiana, anche nel partito 
comunista. Si ritengono superati Gramsci 
e Gobetti perché si ritiene che le formule di 
Gramsci e Gobetti non servano più ad orien- 
tare autonomamente. 

GREZZI. Ma che sciocchezze sta dicendo ! 
NICOSIA.‘ Cos1 in noi giovani del Movi- 

mento sociale italiano, definiti davoi neo-fasci- 
sti, c’8 anche l’affanno della ricerca dell’errore e 

della verità. C’è questo affanno costante in noi 
e in altri. Noi ci siamo ritrovati in questo di- 
battito. Certo. le pqsizioni lion sono più quelle 
di prima, di un dialogo irriducibile fra una 
forma di antifascismo generico ed il fascismo. 
Oggi invece ci si orienta (e questi sono gli 
orientamenti nuovi della gioventù) verso 
altre formule di battaglia politica, forse al- 
trettanto esasperate e altrettanto dure, ma 
ci sono questi termini e noi vogliamo cam- 
minare in questo senso. 

Ecco perché io mi permetto di raccoman- 
dare all’onorevole ministro, alla Camera ita- 
liana, al Governo italiano: fate che non si 
riporti nell’anirno dei giovani quel senso di 
chiusa polemica senza vie di uscita, quale e 
stato fra gli anziani. 

Sangue c’è stato. Nei programmi, atten- 
zione: per quanto riguarda la storia, lasciate 
liberi i giovani. Se condannate il fascismo 
per aver imposto determinate interpretazioni 
della storia (e credo che l’interpretazione del 
Risorgimento italiano il fascismo non l’abbia 
fatta in modo diverso da altre tendenze), 
fate che questa interpretazione del periodo 
del ventenni0 non sia faziosa e chiusa nel 
vacuo schema dell’antifascismo, che proprio 
per essere antifascismo non può essere obiet- 
tivo nei confronti del fascismo. (Appiausi 
a destra). 

Date questa prova e avrete risanato la 
gioventù italiana; avrete dato una speranza 
alla gioventù italiana. 

Una voce a sinistra. Bisogna forse fare 
l’esaltazione del fascismo ? (Commenti a de- 
stra). 

NICOSIA. Se mi ha seguito, onorevole 
collega, si accorgerà che sto parlando del- 
l’articolo 9 della legge Scelba. 

In questi giorni vi è stata un’accesa di- 
scussione che fa male, e dalla quale potranno 
ricadere su voi brutte conseguenze, principal- 
mente dal punto di vista morale. 

IO chiedo, e lo pongo all’attenzione del- 
l’onorevole ministro, che non si formi un 
insegnamento scolastico di deplorazione e di 
vilipendio di tutto un periodo storico, perché 
lo ritengo un problema fondamentale per la 
vita della gioventù italiana ... (Interruzione 
del deputato Grezzi). Stia calmo, caro collega: 
potrà parlare dopo. 

HO parlato non a nome della gioventù 
ma come giovane. In questi giorni la gioventù 
si agita sulle piazze per una istanza che 
sembrava sconosciuta ai giovani di alcuni . 
anni €a, per una città come Trieste, che non 
destava più palpiti, Oggi la gioventù si e 
risvegliata. 
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Voi ricorderete gli anni 1947 e 1948; 
ricorderete anche il 2944: chi era a Palermo 
o in Sicilia ricorderà quando Benedetto Croce 
invitava i giovani a combattere per il go- 
verno del sud; ma in Sicilia si scioperava per 
non andare a combattere quella guerra. Vi 
furono agitazioni a Palermo, poiché i giovani 
sentirono nell’aria un semo di  guerra civile 
che non poteva essere accolto da parte degli 
italiani. 

Ma vi fu di più: la gioventù, a un certo 
punto, sentì nel 1947-48 di agire nel nome 
della patria, del popolo italiano, di tutte le 
sue esigenze: la gioventù si risvegliò, credette 
in qualche cosa, crede in qualche cosa. Non 
dobbiamo mortificarla. 

Voi siete stati giovani, noi siamo stati 
giovani.. . 

Una voce al centro. Ella 6 giovahe ! 
NICOSIA. Sono giovane: ma tra di voi 

mi sento un tantino invecchiato. 
Siamo stati tutti giovani, ma non doh- 

biamo spezzare ancora le speranze della gio- 
ventù italiana, che poi, d’altro canto, sono le 
speranze di tutto il nostro popolo. 

Onorevole ministro, ho concluso e ritengo 
di aver svolto, con questo intervento, il mio 
ordine del giorno e quello che reca le firme 
degli onorevole Latanza e Almirante. (V iv i  
applausi a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta pw 
un’ora. 

( L a  seduta, sospesa alle 20,40, è ripresa 
alle 21,45). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare 1’0110- 
revole Natta. Ne ha facoltà. 

NATTA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, nelle settimane scorse si sono riaperte 
le scuole della Repubblica e milioni di ragazzi 
e ragazze, decine di migliaia di insegrianti, 
dalle scuole elementari a quelle liceali, hanno 
iniziato la loro operosa fatica. Mi sia consentito 
all’inizio del dibattito sul bilancio della pub- 
blica istruzione di rivolgere loro un saluto 
cordiale, un augurio di buon lavoro; mi sia 
consentito di fronte al rinnovarsi di uno degli 
episodi pi-Li. significativi e più commoventi 
della nostra vita nazionale di raccogliere e di 
esprimere qui le speranze e la fiducia che la 
scuola italiana si adegui sempre meglio alla 
vita politica e sociale del nostro paese. Mi sia 
consentito altresì di raccogliere anche l’attesa 
di quel rinnovamento nel campo della pub- 
blica istruzione, che è diventato oggi più vivo 
e più urgente e la cui esigenza, insegnanti, 
pedagogisti e uomini di cultura, non hanno 
mancato di esprimere, dopo il 7 giugno, in 
indicazioni e proposte precise rivolte anche al 

Parlamento. Sarebbe un errore, io credo, non 
tener conto che anche nell’ambìto della 
scuola, così come in altri campi, si è espressa 
la persuasione e la richiesta di una revisione, 
di un mutamento della politica italiana; 
sarebbe un errore ritenere che l’indirizzo da 
seguire sia quello indicato, ancora una volta 
con estrema disinvoltura da qualche parte, che 
vorrebbe interpretare la libertà della scuola 
come il riconoscimento di un valore del tutto 
secondario della funzione dello Stato nel pro- 
blema dell’istruzione e dell’educazione dei 
CittPdini: sarebbe anche un errore che nel 
partito, che per molti anni ha avuto nelle sue 
mani il governo della nazione ed in particolare 
della scuola italiana, mancasse oggi il coraggio 
di compiere un serio e doveroso bilancio della 
propria politica, direi un esame di coscienza 
che possa valere come base di giudizio per il 
passato e di programma per il futuro. 

Non sappiamo se ciò sia fino ad oggi avve- 
nuto. Certo sappiamo che la nomina a mini- 
stro della istruzione, nell’ottavo gabinetto 
De Gasperi, dell’onorevole Bettiol venne 
generalmente intesa - negli ambienti della 
scuola e della cultura italiana - come un ri- 
fiuto reciso opposto alla richiesta di una di- 
versa politica, anzi come una probabile e dura 
accentiiazione degli aspetti deteriori dell’azio- 
ne consueta, e che il ritorno dell’onorevole 
Segni f u  avvertito come una ripresa di una 
fase interlocutoria che, purtroppo, nella scuola 
dura da troppi anni. 

Sappiamo anche che nelle dichiarazioni 
programmatiche dell’onorevole De Gasperi 
prima e dell’onorevole Pella poi, la situazione 
della scuola, i suoi problemi più vivi ed ur- 
genti, il bilancio e le prospettive future o 
non hanno trovato posto o hanno dato luogo 
a delle espressioni tanto solenni quanto gene- 
riche. Si dirà che la sede più opportuna per 
discutere a fondo sulla scuola 6 offerta pro- 
prio dal dibattito sul bilancio della pubblica 
istruzione, che qui si avrà una risposta agli 
interrogativi e la formulazione dei propositi 
e degli intendimenti del Governo. 

Ma il Governo si è proclamato provvisorio! 
Noi noli vorremmo che, per questo suo carat- 
tere transitorio, si rinviassero le questioni 
essenziali ad altro momento. L’attesa che vi 
è nella scuola, il silenzio stesso - singolare e 
grave - del Presidente del Consiglio sul pro- 
blema della riforma (che è stato l’impegno 
fondamentale, dal 1947 in poi, dei diversi 
governi nel campo della pubblica istruzione, 
costituendo anzi motivo di rilievo nel gene- 
rale programma del partito e del governo 
della democrazia cristiana) esigono un’aperta 
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discussione e un’altrettarito aperta e precisa 
chiarificazioiie. Non ci sembra sufficiente, 
onorevole Ermini, quel richiamarsi (che ella 
fa - opportunamente o meno non so - al 
termine della sua relazione) con il pensiero 
al disegno di legge che noi avevamo comin- 
ciato a discutere nella VI Commissione. 

Per anni siamo stati abituati a sentirci 
ripetere ad ogni nuova formazione di go- 
verno, dall’onorevole De Gasperi, che la rifor- 
ma della scuola costituiva un’esigenza ed u n  
impegno inderogabili, una delle grandi riforme 
che il partito di governo intendeva ferma- 
mente perseguire. fi vero che con il trascor- 
rere degli anni le espressioni del Presidente del 
Consiglio diventavano sempre meno solenni 
e precise, fino a considerare, nel luglio del 
1951, la riforma della scuola come uno dei 
tanti progetti di legge, sia pure ((organico 
e basilare », di cui si sarebbe dovuto discutere. 
Ma nel momento stesso che il ministro della 
lunga riforma, l’onorevole Gonella, lasciava 
il posto all’onorevole Segni, il Governo non 
mancava di ribadire ancora una volta il pro- 
posito di realizzare quel rinnovamento; ed 
ancora il 23 ottobre 1952 i l  ministro dell’istru- 
zione onorevole Segni, si dichiarava d’accordo 
- sia pure senza molto calore - sulla neces- 
sita di discutere alla Camera il disegno di 
legge e la nostra Commissione parlamentare 
si è esercitata in effetti e stancata fino al 
termine della precedente legislatura a discu- 
tere quel ponderoso progetto dell’oriorevole 
Gonella. 

Quale significato dubbiamo, dunque, attri- 
buire al silenzio che è caduto più pesante 
dopo il 7 giugno su questa tanto dibattuta e 
sbandierata riforma ? Si tratta forse del rico- 
iioscimerito del puro valore cartaceo del docu- 
mento che porta il nome dell’onorevole Go- 
nella ? Del riconoscimento cioè del fallinierito 
di una politica e della conseguente volontà 
di creare qualcosa di nuovo, di diverso ? O 
significa solo che quei lunghi studi, le ricer- 
che, le discussioni, il denaro speso, le promesse 
ripetute, non hanno servito e 11011 sei’vorio 
perché in sostanza la sciiola italiana va bene 
così come è e vi è ben poco ormai da mutare ? 

Io credo che sia necessario, da parte del 
Governo, rispondere a questi interrogativi. 
Da parte nostra, come non abbiamo man- 
cato nel passato di esprimere i1 nostro parere 
sul valore dell’attività e dei propositi rifor- 
matori del Governo, non mancherà nemmeno 
oggi un giudizio i1 più sereno possibile, il 
piii chiaro possibile, che coinvolgerà necessa- 
riamente, al di la  del particolare progetto di 
legge iii cui la riforma ha trovato espressione, 

anche la politica scolastica di questi anni 
trascorsi. 

Dal 1946 in poi, onorevoli colleghi, il 
Ministero della pubblica istruzione è gover- 
nato da uomini della democrazia cristiana, 
e noi sappiamo che essa ha difeso pure con 
particolare tenacia quella posizione ministe- 
riale anche nei periodi di collaborazione con 
altri partiti; e non vi è dubbio che la democra- 
zia cristiana dovesse rivolgere alla scuola una 
particolare attenzione e destinare a quel com- 
pito uomini di rilievo, e compiere uno sforzo 
per segnare una impronta duratura, poiché 
si trattava di una grande occasione storica, 
si trattava di un banco di prova, essendo la 
prima volta nella storia dell’Italia unita che 
un partito di ispirazione e di osservanza cat- 
tolica aveva la possibilità di essere arbitro 
dell’istruzione e dell’educazione del popolo, 
di saggiare la validità del proprio programma 
scolastico, della propria dottrina in una società 
moderna, e di fugare anche prevenzioni, 
sospetti, diffidenze diffuse nel nostro paese. 

Si trattava, d’altra parte, di operare su un 
organismo che era uscito sconvolto dalla 
guerra, è vero, tediato da anni di oppressione, 
ammalato nel corpo e nello spirito, una scuola 
alla quale occorreva ridare immediatamente 
il senso della propria altissima dignità e 
responsabilità, alla quale bisognava aprire 
prospettive audaci di rinnovamento, di svi- 
luppo, in modo da farne quello che intende- 
vamo tutti farne: la scuola della Repubblica 
democratica, la scuola di tutti gli italiani, la 
scuola che doveva aprire e consentire l’ascesa 
dei piti umili e meritevoli fino ai gradi più 
alti della cultura. 

I1 compito e l’occasione del rinnovamento 
della nostra scuola trovarono espressione 
per la democrazia cristiana nell’impegno della 
riforma. E la riforma fu intesa e presentata 
dall’aprile i947 come lo strumento idoneo e 
necessario per creare una struttura e uno 
spirito nuovi nel campo dell’istruzione, del- 
l’educazione, della cultura del popolo italiano. 

Non desidero in questo momento riper- 
correre, per carità, la storia faticosa dell’ela- 
horazione della riforma. G certo che fu 
messa in movimento una macchina compli- 
cata, costosa. Si dice anche, onorevole Segni, 
che siano stati spesi nella riforma circa 
mille milioni - non so se questa cifra che 
circola sia esatta o non -: una cifra imponente 
a nostro giudizio, soprattutto se si considera 
il fatto che riesce difficile individuare i 
capitoli del bilancio dai quali in questi anni 
sarebbero stati tratti i fondi per l’elabora- 
Bione della riforma. 
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Anche per questo noi attendiamo dal 
ministro una chiara messa a punto, pcrché 
non vorremmo che si colorasse troppo di 
ridicolo, poi, la nostra fatica di spostare da 
un capitolo ad un altro due o dieci milioni, 
quando poi fosse accaduto o dovesse acca- 
dere che si spendano senza alcuna indicazione 
e con estrema disinvoltura delle centinaia di 
milioni. 

Comunque, è certo che fu messa in movi- 
mento una macchina grandiosa e costosa; si 
impegnò il lavoro e il tempo di insegnanti, di 
pedagogisti, di famiglie di studenti; si impe- 
gnarono commissioni ministeriali, Consiglio 
superiore dell’istruzione e Commissioni parla- 
mentari che discussero in centinaia di sedute; 
dai questionari all’inchiesta Dosa, si diede 
all’opinione pubblica l’impressione che un 
qualche grandioso avvenimento dovesse veri- 
ficarsi. 

Dei 76 discorsi programmatici, che già 
nel 1950 l’onorevole Gonella aveva avuto 
modo di pronunciare, ben 18 erano stati 
dedicati alla riforma ed ai problemi della 
riforma; pubblicazioni numerose e imponenti 
avevano riassunto? elaborato e dibattuto le 
piccole e le grandi questioni del rinnovamento. 

Poi, dopo anni di rumorosa attesa, siamo 
giunti, nel luglio 1951, alla presentazione alla 
Camera di un disegno di legge che, fra rela- 
zione e testo, constava di 98 pagine e di cui 
tutto si può dire, e molta credo che sia stato 
detto - che si tratta di un codice della scuola, 
di una legge-cornice, di un massimario pedago- 
gico più o meno barocco, di una sorta di testo 
unico, di una enunciazione di principi solen- 
ni e gravi - tutto meno che di un concreto e 
serio strumento per rinnovare la scuola ita- 
liana. E non tanto per quel difetto essenziale, 
che è stato immediatamente messo in luce, 
della mancanza di un piano finanziario che 
desse sostanza e corpo alle grandi formule 
del (( rinnovamento di intima vita N e (( dell’u- 
manesimo integrale », ((dell’umanesimo delle 
lettere, della tecnica e del lavoro ». Non solo 
per l’assenza di un programma di realizza- 
zioni graduate e spaziate nel tempo e della, 
indicazione dei relativi mezzi finanziari, ma a 
nostro giudizio, per l’essenza sua stessa, quel 
progetto non poteva non apparire, in molte 
sue formulazioni e principi, che una ricon- 
ferm& di indirizzi e di situazioni non più 
adegua,ti alla realtà del nostro paese, e come 
l’epressione del proposito di aprire una più 
larga breccia nell’edificio della scuola statale 
a vahtaggio dell’iniziativa privata. 

La polemica, fra pedantesca ed ipocrita - 
mi si scusino i termini -, del relatorecontro 

il monopolio statale della scuola, ((arma di 
tuili i regimi totalitari », non costituiva SO- 

lamente i1 tramite per alcune formule ben 
iiote ormai sulla libertà della scuola e nella 
scuola, ma costituiva anche una via per di- 
versi articoli che miravano concretamente a 
creare le condizioni, dagli asili infantili alla 
scuola elementare? all’assistenza, per un in- 
iervento privato sempre più imponente, senza 
che, dall’altra parte, venisse definita con pre- 
cisione, con onestà ; vorrei aggiungere -, la 
questione spinosa della parità. 

E mentre non si contavano in quella re- 
lazione le lance spezzate contro il mortificante 
e livellatore conformismo dell’insegnamen to 
scolastico. contro il dogmatismo dottrinario, 
non si esitava a dare respiro e vigore a scuole 
che del dogmatismo e del conformismo fanno 
professione aperta e non se ne vergognano. 

Era evidente infine che anche con la rea- 
lizzazione integrale di quel disegno di legge, 
la scuola italiana non sarebbe riuscita a mii- 
tare i1 suo carattere di classe, non avrebbe 
realizzato ancora l’impegno costituzionale 
di aprire le sue porte a tutti i giovani capaci 
e volenterosi, senza altra distinzione se non 
quella del merito e dell’intelligenza. 

Una riforma, dunque, in gran parte di 
nomi, una vuota  e spesso banale proclamazio- 
n e  di principi, destinati a restare tali per man- 
canza di finanziamenti; conservazione de- 
ludente in molti aspetti, novità pericolosa e 
preoccupante in altri. Ecco quel che apparve, 
in definitiva, quel laborioso progetto alla con- 
siderazione non solo nostra, ma di molti 
studiosi, di molti uomini dei più legati, dei 
più amorevolmente solleciti della sorte della 
nostra scuola. E il giudizio non poteva non 
essere che severo su quel progetto e sugli 
uomini e sul partito che, nel proposito di dar 
forma e vita al proprio programma scolastico, 
erano giunti a quel punto di approdo. 

Tanto più grave, d’altra parte, diveaiva 
la valutazione della scarsa capacità del Go- 
verno a riassumere in termine di legge la 
esigenza proclamata di una scuola nuova per 
il fatto che l’annunciata riforma era per al- 
cuni  anni servita come copertura e giustifi- 
cazione di una concreta e quotidiana attività 
che aveva suscitato giudizi non certo bene- 
voli ed acuito un antico disagio. E tante 
volte noi abbiamo avuto occasione di la- 
gnarci di questo: le resistenze e le perplessità 
nell’afirontare e risolvere alcuni dei maggiori 
problemi della nostra scuola, quello della 
parità, quello dell’esame di Stato, quello 
dell’assisteriza, quello dei programmi della 
scuola materna, della stato giuridico ed 
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economico degli insegnanti, ben più che in 
ragioni di ordine economico, hanno trovato 
il loro pretesto nella riforma che tut to  avrebbe 
dovuto abbracciare e sistemare. La politica 
che altre volte abbiamo definita ((del go- 
verno provvisorio della scuola », la politica 
cioè dei rinvii, dei provvedimenti parziali 
presi all’ultimo momento e con l’acqua alla 
gola, la politica delle circolari e dei decreti- 
Iwge, della mano libera, insomma, anche in 
alcuni dei settori più delicati, è stata  il cor- 
rispondente logico e fatale nei fatti di quella 
riforma, tanto che spesso, in questi anni, è 
venuto di pensare a molti che essa altrimenti 
non  potesse definirsi se non un inganno più 
( I  meno colorito, un diversivo, una lunga 
promessa. 

Intanto, mentre a Roma si discuteva, a 
Sagunto si sarebbe dovuto combattere ed 
alcuni dei principi della riforma trovavano 
pure una  applicazione sorniona nella realtà. 
Le scuole private che nel 1936-37 ammori- 
tavano a 565, cli fronte alle 2.359 scuole dello 
Stato, crescevano rapidamente: nel 1946 
erano 3.094, nel 1952 erano 4.933, per di- 
ventare nell’anno ora iniziato, secondo i dati 
statistici ufficiali del ministero, 5.016 coli 
34.507 insegnanti e 274.078 alunni. Se voi 
scorrete poi, onorevoli colleghi, gli ultimi 
bollettini del Ministero della pubblica istru- 
zione, vi accorgerete del numero imponente 
di riconoscimenti legali di scuole e di corsi 
privati che vi è stato in questi ultimi mesi. 
Nel bollettino n. 39, del 24 settembre, sono 
registrati 39 riconoscimenti, mentre 49 sono 
quelli elencati nel bollettino n. 38 del 17 set- 
tpmbre. Questi risalgono al  maggio 1953. 
La regolamentazione della parità poteva c 
doveva attendere la riforma, ma la scuola 
privata aveva campo e modo di diventare 
sempre pih vigorosa e libera da  controlli 
c da  obblighi. Si era perfino (ed anche l’oncr- 
revole Ermini h a  chiesto di rimediarvi) 
diminuito nell’attuale bilancio lo stanzia- 
mento relativo alle spese per l’esercizio delle 
funzioni amministrative e di vigilanza sulla 
istruzione media non statale. L’onorevcIle 
Ermini si è pure augurato un potenziamento 
degli ispettorati: noi siamo d’accordo, m a  
vorremmo che tale potenziamento non ci 
limitasse ad  offrire un  rifugio ad  alcuni de- 
putat i  o senatori democristiani non rieletti, 
nia fosse effettivamente un potenziamento 
tale che mettesse l’ispettorato in grado di 
assolvere alle sue delicate funzioni. 

E si badi che non definendo le condizioni 
ed i limiti della parità, la scuola privata di- 
ventava oltre tut to  un  affare, un investi- 

meiito redditizio ed i! sufficiente, per rendersene 
conto, andare a vedere gli aiinunci economici 
[lei graìidi quotidiani di questo periodo. 
Ci si irivita e ci avete invitati molte volte a 
non esagerare il pericolo. 

ERMINI,  Relatore. Conviene distinguere e 
non generalizzare. 

NATTA. D’accordo. Noi comprendiamo 
perfettamente. Non siamo nelle condizioni del 
Belgio o della Spagna, cui h a  fatto riferimento 
l’onorevole Della Seta; però l’entità, l’ampiez- 
za del fenomeno è nelle cifre. Non si tratta di 
generalizzare o meno; il fenomeno esiste, 
l’abbiamo davanti agli occhi. E l’ampiezza di 
questo fenomeno non si può dire sia solo del 
caso o della guerra, m a  bisogna dire che 
deriva anche d a  una serie di condizioni di 
favore di cui ha  beneficiato e beneficia la 
scuola non statale sotto il motivo della neces- 
saria difesa della libertà e sul fondamento 
del rifiuto del monopolio statale dell’istru 
zione. 

Così sono stati necessari anni di insistenze, 
di pressioni e disegni di legge e mozioni per 
giungere all’aumento della dotazione dei pa- 
tronati scolastici. Gli attuali 600 milioni re- 
stano pur sempre al di sotto dei bisogni di 
una assistenza completa che voglia trovare 
nella scuola stessa il suo strumento adeguato, 
il suo centro propulsore. Ma, nel momento 
stesso in cui pare si voglia compiere uno sforzo, 
se pure limitato - questo aumento di 100 mi- 
lioni - non si esita a dare il colpo di grazia 
all’assistenza post-bellica che ormai è ridotta 
a 74 milioni, con il motivo che di reduci, 
combattenti, partigiani da  assistere in sostan- 
za non ce ne sono più e non si esita nemmeno a 
mettere a disposizione, ad  esempio, della 
pontificia commissione di assistenza i beni 
della ex-G.I.L., oltre i fondi del Ministero del- 
l’interno che sono, se non erriamo, patrimonio 
dello Stato. 

Evidentemente anche per l’assistenza, lo 
sappiamo, non desiderate il monopolio statale 
che sarebbe mortificante. Ma ci sia consentito 
di dire che b davvero uno straordinario, intol- 
lerabile sistema, credere di suscitare fervore 
di iniziative, passione di solidarietà in enti 
privati, ponendo a loro disposizione mezzi e 
strumenti dello Stato. L’iniziativa privata nel 
campo della scuola e dell’assistenza h a  u n  si- 
gnificato e può svolgere - e siamo d’accordo - 
una funzione altamente positiva e benefica 
soltanto se viene a sommarsi all’opera dello 
Stato. Ma non significa nulla e significa anzi 
abdicazione e rinuncia colpevole dello Stato 
a un  compito che gli è proprio se assume il 
carattere di attivita svolta per delega e coi 
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mezzi dello Stato e per giunta attraverso delle 
discriminazioni politiche. 

Le medesime considerazioni dovremmo 
fare per le scuole materne. L’aumento dello 
stanziamento non consente ancora allo Stato 
e agli enti pubblici di assumersi un compito 
che è diventato ormai necessario. Bisogna 
affrontare questi problemi, ad un certo mo- 
mento. E mi pare che onestamente, coraggio- 
samente, anche l’onorevole Ermini nella sua 
relazione abbia indicato questo bisogno: ma 
che lo Stato paghi ed altri amministri la 
scuola, sia pure quella materna, non è per 
noi un principio accettabile, non può reggere, 
di fronte al dilatarsi delle esigenze di assistere 
anche nei primi anni dell’infanzia e sotto il 
profilo scolastico i bambini. 

Siamo passati, è vero, in questi anni dalle 
circolari a una legge sull’esame di Stato. Ma 
si tratta ancora di qualche cosa di provvisorio. 
Le commissioni esaminatrici portavano questo 
anno ancora l’impronta di origine, forse quella 
di essere state composte prima del 7 giugno, 
quando la supposizione del funzionamento 
della legge-trut’fa acuiva oltre la regola lo zelo 
dei provveditori e dei nostri professori di ruolo 
sono rimasti esclusi, senza alcuna richiesta 
loro, dalle commissioni esaminatrici. 

Abbiamo avuto in questi anni laboriosi 
studi sui programmi e ponderose pubblica- 
zioni; ma l’insegnamento in generale è fermo 
al passato e qualche volta purtroppo al pas- 
sato regime. 

Si sono espletati e banditi anche recen- 
temente, dall’onorevole Segni, alcuni con- 
corsi, ma restano nella scuola (e tutti ce ne 
lagniamo) decine di migliaia di insegnanti 
fuori ruolo, senza uno stato giuridico ade- 
guato alla funzione dell’insegnante e alla 
missione che gli si chiede di assolvere. 11 
Governo si è fatto un merito dell’azione 
condotta attraverso la scuola popolare contro 
l’analfabetismo, ma i1 Ministero stesso ci dice 
che ancora nel 1950-51 oltre un milione di 
giovani sfuggiva all’obbligo scolastico, che 
su cento ragazzi entrati in prima elementare 
riel 1947-48 soltanto 54 erano arrivati nel 
1951-52 alla quinta elementare. E i1 feno- 
meno diventa gravissimo nel sud: dove la 
media nazionale è il 54 per cento, si passa 
al 42 in Abruzzo, al 41 in Puglia, al 30 in 
Sicilia, al 34 in Sardegna, al 30 in Calabria. 
Ed anche la recente inchiesta sulla miseria 
ha attirato ancora una volta la nostra atten- 
zione su questa piaga tristissima dell’anal- 
fabetismo, che raggiunge in molti distretti 
d’Italia percentuali fra i1 10 e il 20 per cento, 
per arrivare nell’ Italia meridionale e cen- 

trale al 20-30 per cento, fino a raggiungere 
punte altissime a Caltanissetta, a Teramo, 
ad Enna (48 per cento) e a Cagliari (53 per 
cento). 

L’obbligo scolastico e, vorremmo dire, 
il diritto all’istruzione continua ad essere 
dunque un principio che tutti solennemente 
affermiamo, ma in gran parte astratto, e per 
le condizioni generali di miseria di una gran 
parte delle popolazioni, e per il disagio che 
si deve superare in molte località per man- 
dare i bambini a scuola e per la mancanza 
vera e propria della scuola e del completo 
ciclo elementare; tanto che l’istruzione infe- 
riore, che dovrebbe essere gratuita e obbli- 
gatoria, non è né gratuita, perché ciò esi- 
gerebbe un’assistenza completa, né obbliga- 
toria, perché ciò esige almeno la creazione 
delle condizioni indispensabili per imporre 
verameiite l’obbligo dell’istruzione elemen- 
tare. 

Si so110 costruite o riparate, dal 1945 algen- 
iiaio 1953, 29.177 aule scolastiche, secondo le 
statistiche che i1 Ministero della pubblica 
istruzione ci ha posto coraggiosamente a 
disposizione attraverso un’inchiesta; ma, di 
queste, soltanto 9.G37 sono aule nuove e la 
relazione del direttore generale sull’edilizia 
scolastica, recentemente apparsa, afferma 
che sono necessarie per la scuola media (e 
sono cifre che ormai tutti conosciamo) oltre 
i 0  mila aule e per la scuola elementare un 
minimo di 63 mila aule e probabilmente 
molto di più. Se dovessimo andare oggi avanti 
col ritmo di costruzioni di questo periodo, 
in cui pure l’esigenza della scuola era for- 
temente sentita, non basterebbero nemmelio 
venti anni per dare alla scuola italiana le 
aule di cui ha bisogno. E se nel bilancio iii 
discussione troviamo uno stanziamento di 
un miliardo per i1 personale delle scuole 
elementari da istituire e di alcune centinaia 
di milioni per le scuole medie e tecniche da 
creare quest’anno, non possiamo non chie- 
derci in quali edifici e in quali aule i nuovi 
maestri e i nuovi professori potranno inse- 
gnare; e non possiamo non restare sorpresi 
dalla riduzione di 20 milioni su cento (come 
è rimasto sorpreso l’onorevole Ermini) nello 
stanziamento per i1 concorso dello Stato 
nella riparazione e ricostruzione e arreda- 
mento del materiale didattico - già tanto 
scarso ed insufficiente - delle scuole elemen- 
tari danneggiate dalla guerra. Lo stesso bi- 
lancio che oggi discutiamo non esce in de- 
finitiva dai limiti di questo quadro, che è i1 
quadro degli ultimi sette anni e del Governo 
e della situazione della scuola, non essend0 

, 
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l’aumento dello stanziamerilo - iii gran 
parte - che una conseguenza naturale di un 
generale miglioramento delle condizioni eco- 
nomiche dei dipendenti statali. E la relazione 
dell’ohorevole Ermini, onestissima e che per 
molta parte condividiamo e che non sap- 
piamo se suoni più a suo onore o a ranipogna 
dell’inerzia che vi è stata in questi ultimi 
anni, ci dice che in sostanza i problemi di 
fondo restano aperti, che i mali della scuola 
sono ancora i medesimi di alcuni anni or 
sono. 

È vero: vi è qualcosa di nuovo, che deside- 
riamo mettere in luce e di cui desideriamo 
prendere atto. Vi è un più acuto interesse e 
una piu diffusa sensibilità verso le questioni 
della scuola, vi è i1 coraggio di dire con 
maggiore franchezza che quanto è stato 
compiuto è poco; vi è la coscienza, se non 
erriamo, che una riforma della scuola nel 
nostro paese, se voleva, se vuole avere un 
senso e un valore, - e una trasformazione e 
un rinnovamento di essa si imponeva e si 
impone con la medesima urgenza, con la 
medesima necessità con cui si impone oggi, 
a nostro giudizio, un rinnovamento economico 
e politico - una riforma della scuola, dicevo, 
doveva esercitarsi e dar frutti cospicui su 
questo terreno: la realizzazione della scuola 
dell’obbligo, la realizzazione cioè della scuola 
aperta a tutti, della scuola per tutti. La 1i- 
quidazione, in sostanza, dell’analfabetisino 
e, quindi, i problemi dell’edilizia, dell’assi- 
stenza, della sistemazione degli insegnanti. 

Noi non vogliamo tuttavia essere tanto 
ingenui o fare tanto torto al Governo e al 
partito della democrazia cristiana, da rite- 
nere che il fallimento della riforma e sotto 
,l’aspetto della sua formulazione legislativa 
riel testo dell’onorevole Gonella e sotto quello 
della concreta amministrazione della scuola, 
sia dovuto a incapacità di uomini, a mancanza 
di idee o di decisione negli intenti o alla sola 
insufficienza dei mezzi, i magri bilanci dello 
Stato italiano, gli impegni atlantici pur essi 
talvolta accampati a motivo del poco vigore 
o delle scarse realizzazioni ! 

L’indecisione, l’inerzia, molto spesso il 
provvisorio che caratferizza anche quello 
che è stato compiuto e che noi non abbiamo 
mai voluto negare, dipendono a nostro giudi- 
zio da più profonde ragioni. Non vi offenda 
l’osservazione, onorevoli colleghi, ma in ve- 
rità noi crediamo che sia mancata alla demo- 
crazia cristiana e al Governo proprio la vo- 
lontà riformatrice, il coraggio cioè di quel 
rinnovamento di intima vita di cui tanto si 
è parlato; e qui più che in‘altri campi il re- 

stare fermi, il non innovare troppo è sembrato 
forse alla prudenza o alla paura di molti 
il partito migliore. Avevate ereditato dal 
passato regime una scuola. aduggiata dal 
coiiformismo, isterili ta, i11 cui veniva smar- 
reiidosi ilegli uomini e nell’insegnamento 1s 
grdiide eredità democratica del Risorgi- 
mento, ma una sciiola che aveva piire dal 
Geiilile i i i  poi accettato largamente l’ipoteca 
confessionale. Era fatale e per questo e per 
l’iiidirizzo politico generale dei goveriii suc- 
cedutisi dal 1947 in poi, che a quella scuola 
in defiiiiiiva si restasse fedeli, che ad essa si 
mirasse se noil come a un bene, come a un 
minor male, che a essa si pensasse per svi- 
luppare e rassodare le già solide posizioni 
coiifessionali, meritre gli iiiteiidimeriti rin- 
novatori si rivelavano sempre più come 
qualche cosa di superfluo e di pericoloso. 
Sicché a noi oggi tocca i1 compito non solo di 
deiiiiiiziare al paese gli impegiii non malite- 
nuti, i problemi non risolti, l’irisufficieiiza 
dei mezzi e l’iiiguniio delle formule e del 
(( castello )) dell’oriorevole Goriella, mu, di atti- 
rare, al di là di tutto questo, la vostra stessa 
attenzione sul fatto che avete in gran parte 
mancato all’appuntamento con la storia, 
che non avete realizzato il programma catto- 
lico, accontentandovi (ed è cosa ben diversa, 
credo, anche per voi), spesso dell’esperimeiito 
clerico-fascista. E se iii altri campi, da quel10 
economico a quello dei rapporti iiiternazio- 
ilali, le consegueiize della politica conser- 
vatrice dei precedenti governi appaiono oggi 
in una luce cruda, occorre pur dire che qui 
nella scuola, nella cultura italiana, i peri- 
coli per la intera societk sono più gravi e più 
sottili. Giustificazioni e attenuanti, lo sap- 
piamo, SI possono trovare per l’analfabetismo, 
per la mancanza di aule. 

Avete ereditato una situazione dolorosa 
di anni, di decenni, lo sappiamo: ma ben più 
profondainente di questo colpisce l’atmosfera 
stagnante che vi è nella scuola, e le discrimi- 
nazioni e certi soprusi, e la rinunzia, a volte 
disperante, nei colpiti alla protesta e l’abbas- 
sarsi ad una snervala rassegnazione; ben più 
colpisce nell’apparente affermazione della 
libertà della scuola, l’incapacità a creare in 
essa un indirizzo organico di studio, di pen- 
siero, di attività che sia corrispondente ai 
principi ed ai bisogni di una società moderna 
e, se volete, quel (( conformismo dinamico 1) 

che Gramsci riteneva, nei primi gradi del- 
l’istruzione, indispensabile a creare afietto, 
stima, comprensione nei giovani per la storia 
civile del proprio paese e per le sue istituzioni 
democratiche. 
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Quanto abbiamo dovuto insistere, onore- 
voli colleghi, perché nelle scuole della Repub- 
blica i giovani non ignorassero almeno le vi- 
cende che alla creazione dello Stato nuovo 
hanno portato ! Ma ben altro occorre, ben 
altro si richiede per costruire nella scuola, se 
li dobbiamo costruire, i cittadini della Re- 
pubblica, che un qualche opuscolo frettoloso. 
Badate, si apre un profondo pericolo quando si 
tollera o quando si consente un distacco tra la 
scuola e la società, quando la scuola non è in 
ogni momento fedele alle istanze di progresso, 
di civiltà della nazione. E ben piii largamente 
era necessario e possibile per voi contribuire 
ad istituire nella scuola italiana questa fe- 
deltà. 

Se lo scopo non è stato raggiunto, ci0 è. 
perché non siete riusciti a sciogliere il nodo 
centrale: che per avere una scuola ed una cul- 
tura vive, occorre oggi credere ed aver fede 
nei valori democratici e laici della civiltà 
moderna; occorre non respingere ai margini le 
classi lavoratrici attraverso condanne, discri- 
minazioni, censure, perché la divisione nel 
paese insidia e distrugge la forza e l’autoritii 
della scuola; occorre volere fermamente che la 
scuola appartenga allo Stato, come sua piti 
alta funzione nazionale e sociale. 

E se crisi vi è stata in questi anni nella 
scuola italiana, noi crediamo che si deve ricer- 
care l’origine, da una parte, nel venir meno 
nei cattolici della persuasione di poter realiz- 
zare il proprio programma scolastico e nel- 
l’esaurirsi in essi dello spirito di resistenza nei 
confronti della scuola statale, il vecchio ne- 
mico conquistato, senza che a quell’antico 
programma e fiducia si sostituisse una chiara 
volontà di creare qualcosa di nuovo; e dal- 
l’altra nel fatto che le forze vecchie e nuove 
che dentro e fuori la scuola intendevano dav- 
vero giungere ad una trasformazione rinno- 
vatrice, a salvare e a potenziare la funzione 
dello Stato, i principi di libertà dell’insegna- 
mento, di dignità dei docenti, di democrazia 
nell’indirizzo generale, mentre riuscivano a re- 
sistere e a spezzare molto spesso l’immobilità 
conservatrice, non avevano tuttavia la possi- 
bilità di dare la propria impronta alla scuola 
italiana. 

Ma a questo punto l’essenziale non è più 
il constatare che il Governo non ha vinto la 
battaglia o che la sua politica non è stata 
adeguata. L’essenziale è di cercare la strada 
che la nostra scuola può utilmente percorrere 
e i punti sui quali concordemente si può e si 
deve oggi operare. 

Potremmo da parte nostra affermare che 
nulla vi 6 di mutato nella nostra posizione di 

principio, da quella relazione dell’onorevole 
Marchesi, che alla Costituente rappresentò 
il punto di vista del gruppo comunista per i 
problemi relativi alla scuola. Ma amiamo 
riferirci alla Costituzione ancora una volta, 
non per fanaticism0 o per demagogia, ma 
perché in essa è contenuto il programma 
essenziale e concordemente accettato e valido 
ancora oggi per rinnovare le istituzioni scola- 
stiche del nostro paese. 

Sia chiaro che non voglio affermare un 
monopolio dello Stato, ma non intendiamo 
nemmeno che lo Stato rinunci in alcuna 
misura al suo compito di istituire le scuole 
per tu t t i  gli ordini e gradi, a questa che è 
diventata, nella società odierna, una funzione 
inalienabile, un servizio che non si può dare in 
appalto. Sia chiaro che l’obbligo scolastico 
muta necessariamente da privato in pubblico 
l’insegnamento; sia chiaro che non vi pub es- 
sere altra autorità a dettare programmi e 
indirizzi di studio se non lo Stato; sia chiaro 
che allo Stato è riservato il compito di rila- 
sciare i titoli legali di studio. 

Ciò affermato in modo preciso, sia libera, 
emulatrice, stimolatrice di educazione e di 
cultura la scuola privata. Ma perché ciò possa 
avvenire, perché senza sospetti, senza nep- 
pure l’ombra del favoritismo, la scuola pri- 
vata possa trovare il suo compito anche, se 
volete, in concorrenza con quella statale, 
bisogna definire senza più indugio l’istituto 
della parità e la disciplina anche dell’esame 
di Stato, non attraverso un provvedimento, 
che tutti afi’ermiamo ed afferma per primo il 
ministro essere qualcosa di provvisorio: biso- 
gna che arriviamo a definire la parità e la 
disciplina degli esami di Stato. Fino a quando 
ciò non sia avvenuto, noi chiediamo che il 
Governo non dia ad alcuna delle scuole private 
il riconoscimento legale, e in questo senso 
abbiamo presentato un ordine del giorno. 
E poiché in questi ultimi tempi, dopo alcuni 
accenni vaghi dell’onorevole Segni a un nuovo 
tipo di esame di Stato, non sono mancate 
le interpretazioni - non sappiamo se ufficiali 
o ufficiose - dei suoi futuri propositi, noi 
desideriamo ribadire che l’interpretazione 
corretta dell’articolo 33 della Costituzione e 
l’interesse della scuola e degli studi del nostro 
paese impongono che l’esame di Stato, a 
conclusione degli studi secondari, abbia la 
forma di un accertamento della maturità dei 
giovani e del rilascio del titolo da parte dello 
Stato, con conseguente formazione delle com- 
missioni’esaminatrici con professori statali di 
ruolo estranei alla scuola di provenienza dei 
candidati. Invenzioni più o meno sottili 
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che portassero a eliminare tale accertamento e 
controllo dello Stato, non potrebbero, da parte 
nostra, essere approvate. 

Desidero aggiungere che per tale problema, 
come per quello della parità, così come ab- 
biamo già fatto per la questione dei patronati 
scolastici con la proposta dei colleghi Lozza 
e Marchesi, non mancherà, da parte nostra, 
la sollecitudine e l’impegno dell’iiiiziativa 
parlamentare. Ma ancor prima di questo, 
onorevole ministro, noi crediamo che la 
Costituzione imponga al Parlamento e al 
Governo, un obbligo, un impegno che è 
fondamentale: quello di aprire la scuola a 
tutti gli italiani. 

Abbiamo già detto altre volte come per noi 
appaia già impegno poderoso, fondamentale, 
degno di una riforma, quello di realizzare 
completamente la scuola dell’obbligo. Voglia- 
mo fare una riforma, nel nostro paese, nella 
scuola? Diamo gli ot to  anni di istruziorie 
obbligatoria e gratuita. Diamoli, ma diamoli 
sul serio. 

E qui si pongono le questioni più grosse 
che da anni dibattiamo: quella, ad esempio, 
dell’edilizia scolastica. 

Abbiamo ascoltato stamaiie il miiiistro 
dei lavori pubblici annunciare un provvedi- 
mento di legge che dovrebbe modificare non 
solo l’attuale legislazione secondo i voti e le 
proposte avanzate anche dall’oiiorevole Ermi- 
ni, ma che dovrebbe portare anche a u ~ i  
finanziamento per la costruzione delle aule 
che nel nostro paese maricario. 

Noi abbiamo chiesto recenteiiieiite, ari- 
che nell’ambito della Commissione, non un 
provvedimento che di colpo riesca ad elimi- 
nare questa grave mancanza: lo sappiamo, 
non chiediamo la luna, onorevole miiiisLro, 
chiediamo però un impegno concreto, serio, 
graduale nel tempo, che si sappia cioé che 
cosa si vuol fare e che cosa si intenda fare 
per l’avvenire. Occorre affrontare i1 problema 
della istituzione della quarta e quinta classe 
elementare in tutte le località, dell’assistenza 
scolastica attraverso i patronati che debbonu 
funzionare in modo democratico, ed avere i 

mezzi necessari per rendere effettivo i1 p i i -  

cipio costituzionale. Sarà questo anche i1 
più valido contributo alla eliminazione del- 
l’analfabetismo, contro i1 quale occorre pro- 
seguire con vigore e con mezzi più rilevanti 
la battaglia iniziata. a urgente, infine, destinare insegnanti di 
ruolo alle cattedre scoperte. 

Se l’attuale forma dei concorsi ;on è più 
adeguata, troviamo altri metodi, altri sistemi, 
ma occorre al più presto, se vogliamo assicu- 

rare all’insegnante libertà nel suo compito e 
difenderne la dignità di maestro e di citta- 
dino, dargli la traiiquillità economica e giu- 
ridica. Non può svolgere la sua funzione una 
scuola in cui esistono decine di migliaia di 
incaricati in una posizione di inferiorità e di 
incertezza. Le proporzioni che i1 fenomeno 
ha assunto denunciano iion solo le conse- 
guenze della guerra, ma una carenza organica 
dello Stato a tener dietro al ritmo di sviluppo 
della società. E se è già motivo di crisi nella 
scuola, nei programmi e nella struttura, pro- 
prio questa incapacità o difEcoltà ad ade- 
guarsi ai compiti nuovi, alle nuove funzioni 
e specializzaziorii che la società moderna crea 
incessantemerite, non è saggio, rié utile, che 
altre resistenze e sordità intervengano a pen- 
dere più grave i1 fenomeiio. 

Ma tutto ciò esige, prima ancora dei mezzi 
finanziari, la volontà di una serie ricostru- 
zione, esige u~io  spirito’ nuovo e quella fede, 
di cui dicevamo, nei principi su cui la società 
italiaiia è fondata: principi di libertà, di giu- 
stizia, di avvento di nuove classi alla dire- 
zione della vita politica e sociale della iiazione, 
di trasformazione delle stru Iture stesse econo- 
miche e culturali del nostro paese. 

Se si guarda con sospetto alla cultura 
moderna, se si sogiiaiio fantastici ritorni al 
medio evo, se si usano per esorcizzare le espres- 
sioni di avanguardia dell’arte e del pensiero, 
le censure o le iiitiinidazioiii o i ricatti eco- 
nomici; se con iniopc caparbietà ci si affatica 
ad arrestare i1 piogresso sociale; se, quasi 
vergogiiaiidoci dell’origine della nazione, che 
è la riella resistenza antifascista e iiella lotta 
di liheraz~unc., si teme come veleno, il lievito 
degli idealisti che portano al riscatto, non si 
può certamente cixlruire nel nostro paese 
uiia scuola 11uovcl. 

Credo che il ministro della pubblica istru- 
zione debba concordare con queste nostre 
osservazioni. Potrebbe essere facile muovere 
al ministro più minuti rimproveri, come po- 
trebbe essere facile dargli merito dello sforzo 
inteso a migliorare il finanziamneto del suo 
bilancio. Ma non è qiiesto i1 punto. I1 Governo 
aveva l’impegno di una riforma che non è 
stata finora realizzata; i1 Governo non ha 
daio in questi anni a1 paese la scuola di cui 
esso ha bisogno: un indirizzo, una politica 
sono falliti. Noi chiediamo al Governo se 
ravvisi nell’attuale situazione politica della 
nazione, dopo i1 voto del 7 giugno, l’esigenza 
di un mutamento della sua azione e del suo 
programma scolastico; noi chiediamo se si 
vuole intraprendere la strada che indica la 
coscienza popolare, la migliore cultura ita- 
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liana, i più solleciti uomini di scuola, la Co- 
stituzione stessa. L’onorevole Ermini mi pare 
che anc,h’egli a1 termine della sua relazione 
si appelli alla Costituzione. Questo è il pro- 
gramma, questo è l’impegno comune sul quale 
concordemente possiamo operare per il bene 
della scuola. E la nostra domanda vuole avere 
la forza che viene dalla consapevolezza di in- 
terpretare le aspirazioni, la volontà, il voto 
di una grande parte dei cittadini, di una mag- 
gioranza che desidera avere una scuola di 
Stato libera, democratica, aperta a tutti i 
meritevoli. La nostra domanda vuole essere 
anche un impegno, prima che la risposta ci 
giunga: l’impegno di tutti coloro che in questi 
anni si sono battuti tenacemente per difen- 
dere la libertà e l’indipendenza della scuola 
e la dignità della cultura da ogni attentato, 
da ogni manomissione, da ogni pretesa mono- 
polizzatrice, l’impegno di continuare la pro- 
pria azione; l’impegno di tutti coloro che i 
diritti della scuola ed i suoi insegnanti hanno 
validamente sostenuti a non rinunciare alla 
lotta; l’impegno nostro, di rappresentanti dei 
partiti dei lavoratori e del popolo, a rendere 
più profonda la nostra opera in difesa del 
diritto all’istruzione per tutti, a sollevare 
sempre più vasto interesse, fervore ed azione 
fra i lavoratori per una scuola che sia forma- 
trice di uomini liberi ed eguali. 

I1 compito è questo: creare la scuola della 
Repubblica democratica. Potrà mancare a voi, 
signori del Governo, la forza ed il coraggio 
necessari, ma l’esito non è dubbio: noi abbiamo 
fiducia negli insegnanti, dai più umili ai più 
alti, nella loro volontà ed abnegazione; ab- 
biamo fiducia nei giovani, nel loro desiderio di 
apprendere, di farsi uomini coscienti e consa- 
pevoli; abbiamo fiducia nella cultura italiana, 
nella sua forza di progresso e di verità, e 
siamo certi che la scuola italiana non sarà 
sconfitta. (Applaus i  a sinistra - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Farielli. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunciato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Malagodi. 
Poiché non è presente, si intende che vi 
abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare i’onorevoie Cuttitta, 
che ha presentato anche il seguente ordine 
del giorno: 

‘(La Camera, 
considerato che la Costituzione prescri- 

ve l’obbligo della assistenza ai giovani non 
abbienti capaci e meritevoli e che tale assi- 
stenza può esplicarsi, in gran parte e nelle 

migliori condizioni, nei convitti nazionali e 
negli educandati femminili, 

invita il Governo a: 
10) potenziare detti istituti dello Stato, 

in modo che possano rispondere conveniente- 
mente a tale esigenza; 

20) aumentare il numero dei posti gra- 
tuiti da mettere annualmente a concorso per 
i giovani non abbienti; 

30) elevare la retta che per tali posti gra- 
tuiti lo Stato corrisponde ai convitti, in modo 
che non si debba richiedere il concorso delle 
famiglie. 

Considerate, inoltre, le ripercussioni nega- 
tive che provoca nella efficacia dell’insegna- 
mento e nell’economia domestica delle fami- 
glie la miriade di libri di testo adottati al 
principio di ogni anno scolastico, nelle scuole 
medie di ogni ordine e grado, 

invita il Governo 
a porre in essere disposizioni atte ad ottenere 
che tali libri siano unificati, almeno nella 
circoscrizione di ciascun provveditorato agli 
studi, e che l’adozione di qualsiasi libro di 
testo per le scuole secondarie abbia la durata 
minima di tre anni n. 

L’onorevole Cuttitta ha facoltà di parlare 
e di svolgere quest’ordine del giorno. 

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, non tratterò 
grosse questioni: alla riforma della scuola, 
agli esami di Stato e ad altre important,i 
questioni accenneranno i tecnici. Speriamo 
che non peggiorino le condizioni della scuola, 
così come di frequente è avvenuto in passato, 
e che Dio ci guardi dai filosofi e dalle loro 
elu cubrazioiii. 

Non sono un tecnico. Con i miei sessanta 
anni posso soltanto rimpiangere altri tempi 
del passato, quando il livello medio del pro- 
fitto scolastico della popolazione studentesca 
era molto superiore a quello attuale. Allora 
non esistevano esami di Stato; la licenza li- 
ceale e quella dell’istituto tecnico era rila- 
sciata dai singoli istituti con i loro profes- 
sori e con le loro commissioni interne, che 
godevano la piena fiducia dell’esecutivo e 
degli allievi. Era prevista anche la dispensa 
degli esami per coloro che durante l’anno 
scolastico avessero riportato otto decimi nel 
profitto. Con questo sistema tutto proce- 
deva bene. Si è voluto istituire l’esame di 
Stato, con apposite commissioni, spostando 
migliaia di professori, creando gravi appren- 
sioni nel Ministero, che deve allestire queste 
commissioni ed affrontare ingenti spese. I1 
risultato è stato negativo. Moralmente, l’esa- 

L 
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nip di Stato rappreserita u n  a t to  di sfiducie 1 per le sciiolr medic. Ne h o  pnrlato l’arino 
verso il corpo insegnante: pli allievi fcir>f> 1 \corso, i ip  parlo qnrsi’anno, c ,  sc i io i i  si p n -  
hanno meno stima dei loro professori, (121 
quali i11 definitiva iion dovranno essere giii- 
dicati, dato che saranno sottoposti a com- 
missioni esterne. Inoltre, si crea negli ct i i -  
denti uno stato di agitazione eccessiva, 
poiché sanno che dovrariiio essere esaniiiiati 
da professori che non conoscoiio e vcrsd i 

quali hanno una certa diffideiizs. 
La mia esperienza mi permette di siigge- 

rire UI miiiistro di migliorare le coiidizioiii 
economiche tiel personale i~isegiiaiite, libe- 
randolo dal bisogno. È cattivo consigliere il 
bisc‘giio, onorevole ministro. Noi sappiamo 
che gli insegnanti vanno coiltiiiuamei,te alla 
ricerca di lezioni private per ilitegrare lo 
stipendio: non hanIlo torto, bisoglia pure che 
vivano. 

Per gli insegnanti non esistono vacanze: il 
periodo estivo divelita un periodo di massima 
occupazione. Haniio ragione, o iorevole mi- 
nistro, bisogiia liberarli dal bisog,,o, facelido 
come si è fcttto per la megistratura, riatural- 
mente in termiili pih ridotti. SI potrà sele- 
zionare meglio il personale, sia dal piinto di 
vista morale che culturale, quaiLdo vi sarà 
iin trattamento adeguato. 

Inoltre, onorevole mil,istro, bis( gA:a dare 
una occhiata ai prcgrammi. Trcbppa rcoba si 
è introdotta, da  tempo, riei prcgrdmmi. DAi 
tempi dei nostri padri ai nostri tempi vi era 
già una certa tecdenza nel seiiso di accre- 
scere i programmi; dai nostri tempi a quelli 
dei nostri figli i prcigrammi SCJIIO dive,itati 
ancora piU pesaiiti. Ora, io doniarido: vo- 
gliamo che, all’atto della licei,za liceale, i 
nostri giovani siano enciclopedici ? 

ERMINT, Relatore. Però noil ne sanno d i  

più di quello che ne sapevamo noi. 
CUTTITTA. Su questo siamo d’accordo. 

Noi sapevamo leggere, scrivere e far di corito. 
Oggi si assiste al fa t to  che laureati in medicina 
non usano CCJII uiia eccessiva facilità i1 con- 
giuntivo e i1 condizionale. Ciò è penoso e 
scoraggia coloro che devono stare in contatto 
con laureati che commettono errori (li sin- 
tassi così grcmolani. 

Quindi ,  sfrondiamo i programmi, riducia- 
moli all’osso. 11 giovane che fa gli esami di 
licenza liceale deve sapere i1 latino, l’italiano, 
la storia quanto occorre, la  filosofia i1 meno 
possibile, e un  po’ di matematica d a  servjrc a 
coloro che si iscrivono a!la facoltà di ingegiie- 
ria. Tut to  i1 resto è roba pressocché iniitile, 
comunque n 011 iiidispenPabile. 

Desidero ora t ra t tare  altre due questioni 
riyuarclanti i convitti nazionali e i Iihri di testo 

i;oiio riiiiLdi, rip riparlrrò - se iaro i n  v i t a  e 
sarò sii qiiesii hailchi - nncbc 1’3i11io prossimo. 

i convitti 11aZicJiinli bono i t i  crisi. Prima 
dr!la guerra, V I  craiio in Italia 42 convitti 
maschili, 2 feriimiiiili c 6 etiucandnti governa- 
tivi. Ma  la guerra ha  fatto vittime aiiclic. 111 

questo campo, nel sm?o chc alciiiii coiilritti 
sono stati distrutti in tu t to  CJ i n  parte dai 
bombardament i .  

Ciò e accadiiio, per esempio, pi“ i1 colivitto 
nazionale di Torino P per quello di Tivoli. 
Non $1 è provveduto alla lorn ricostriizjone, ed 
io lamento i1 mancato Interveiito d ~ l  Governo 
in questo campo. 

Si sono ricostruite tan te  opere - 10 avete 
sempre detto durante la campagna elettorale -- 
e non sono s ta i i  ricostriiiti i convitti nazionali. 
Perché ? 

Mi permctto d i  portare questa qiiestione 
a conoscenza dei ccllclghi c dell’onorevole 
ministro; mi permetto di richiamare la loro 
attenzione su questo problema, perché è 
giusto che i coiivitti ritoriiiiìo all’cfficienza 
che aveva prima della guerra. O.tre a l  fa t to  
chc ce ne sono di distrul ti e non ricostruiti, 
ce ne sono degli altri occupati d a  altre ammi- 
nistrazioni. 

V’era un magiiifico convitto nazionale, 
forse il migliore d’Italia, 11 più antico e i1 più 
illustre: quello di Milano, i1 convitto nazionale 
Loiigoni. Questo nome trae  origine da un 
muriifico donatore i1 quale, con suo testa- 
mento del 15 luglio 1613, contribuì alla CO- 
striizioiie di questo coiivitto: egli lasc!ò il 
suo patrimonio, che a quell’rpoca era cospi- 
cuo; poi, dopo molte lungaggini, nel 1735, i1 
patrimonio, per volere degli eredi, passò ai 
baniabiti, i quali si impegnarono a costruire 
il convitto. Corivitto che h a  una storia illu- 
stre. Due secoli di vita, durante i qiiali per 
esso son passati allievi come Alessandro Man- 
zoni e Federico Confalonieri; un convitto che 
h a  un retaggio di gloria e di tradizioni; un 
convitto che noi1 è proprietà dello Stato, 
perché i1 donatore ha  voluto creare un  con- 
vitto per i giovani. I gic,voiii lion hsniiu 
possibilità di avere una loro ptrcoiialità giu- 
ridica, perché sono una massa anoiiima, ma 
l’istituto è stato crealo dal donatore per loro. 

Ebbene, sapete che fine ha  fatto questo 
convitto ? Mi vergogno a dirlo, ma debbo 
dirlo: vi h a  preso posto la questura ! 11 con- 
vitto nun funziona piU, e al suo posto c’ì? 
la questura. k possibile concepire un’aber- 
razione maggiore di ques t a?  I1 convitto è 
stato rispettato per due secoli dai governi che 
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si sono succeduti nella Lonihardia: Napcileone, 
anzi, lo dotò e lo aiutò a prosperare; l’im- 
pero asburgico, quando possedeva il Lom- 
bardo-Veneto, ebbe cure affettuose per esso. 
Ci voleva un  governo democristiano per 
chiuderlo e darlo alla questura ! 

Cerchiamo di vergognarcene un po’ tu  tii.  
Non è possibile ammettere e tollerare una 
cosa simile. La questura se ne torni dovc 
era prima: se non h a  iin posto, se lo costrtii- 
5ca, m a  che i1 convitto ritorni convitto. Non 
è possibile ammetlrre  iina mostruosità di 
questo genere. 

V e r a  un  altro convitto, quello di Balzano, 
intitolato a Damiano Chiesa: convitto mo- 
derno, magnificamente attrezzato, convitto 
modello. Aveva un’area di 5 mila metri 
quadrati. Che fine h a  f a t t o ?  fi stato iorcc 
rovinato dalla guer ra?  No. È stato, perh, 
chiuso come convitto. E sapete a quale im- 
piego è adibi to? Per ospitarvi i vigili del 
fuoco ! 

Ma, io mi domando, che politica è questa ? 
Jhperdere  due convitti di quella fa t ta ,  cori 
tutte le loro suppellettili, per darli ad  altre 
amministrazioni ! Ma questi sono sacrilegi ! 
Dove si vuole arrivare ? Ma è forse vero 
quel che si sospetta, che cioè i governi demo- 
cristiani intendono far morire un po’ alla 
volta, per anemia, i convitti nazionali ? Mi 
rifiuto di crederlo, m a  i fatti avvalorano 
questo sospetto, che è ingiurioso. 

Che si t ra t t i  di una branca del servizio 
tenuta in poca considerazione dall’ammini- 
strazione della pubblica istruzione, lo dimo- 
stra, peraltro, il fatto della esiguità dell’as- 
segnazione di bilancio: per tu t t i  i convitti 
nazionali abbiamo in bilancio meno di un  
miliardo, per la precisione 748 milioni. Troppo 
poco ! Infatti i convitti stentano a vivere. 
Quello di Palermo, per esempio, non viene 
tutelato dal Ministero della pubblica is tru- 
zione nemmeno nei suoi elementari diritti. 
Anch’esso era nato per un  lascito regale o 
priiicipesco. Nel 1896 alcuni stabili di sua 
proprietà, non strettamente necessaria allo 
svolgimento della sua funzione, furono in- 
camerati dal demanio, i1 quale, per corri- 
spettivo, SI impegnò a versare un contributo 
annuo di 36.000 lire. Eravamo, ripeto, nel 
1896, ma, lo credereste ?, oggi, nonostante 
tu t te  le svalutazioni, il demanio corrisponde 
ancora la stessa cifra. I1 convitto nazionale 
si è rivolto a l  Ministero della pubblica istru- 
zione per la tutela dei propri diritti, m a  non 
ha  cavato un  ragno dal buco. Perché, ono- 
revole ministro, non ci si è rivolti al demanio 
per la giusta, necessaria, doverosa rivaluta- 

zione delle 36.000 lire oro del 1896 al valore 
attuale della moneta ? 

Bisogna, dunque, ripristinare i convitti na- 
zionali e gli educandati distrutti o non piti 
in fun~ione .  Non solo, m a  io propongo di 
ampliarne i1 numero, cosicché ogni provincia 
abbia i1 proprio convitto maschile e ogni 
regione quello femminile. 

E la spesa?, si dirà. Per la spesa non 6 
<tffat-to necessario, una volta tanto, scorno- 
(lare I’ai.ticolo 81 della Costituzione, perché 
gli edifici ci sono gib. Basterebbe che quel 
galantuomo di un  commissario dei beni della 
ex G. I.L. consegnasse gli edifici che furono ap- 
punto adibiti, durante il regime fascista, a 
sede dei convitti nazionali della G. I. L. Mi 
consta che tale ingentissimo patrimonio, per 
i1 valore di un centinaio di miliardi, è stato 
passato in blocco alla commissione pontificia 
(11 assistenza. Perché ? Qualcuno ha  detto 
addirittura che si tratta di un reato, la (( pon- 
tificia 1) essendo un  ente di uno stato straniero. 
(hmunque,  si possono ricuperare gli stabili 
che CI occorrono per gli scopi che ho menzio- 
nato, se non tutti,  per non dare un eccessivo 
dispiacere al Vaticano. L’importante è isti- 
tuire un numero sufficiente di convitti la cui 
funzione, onorevole ministro, come ella rico- 
noscerà, ha  un  carattere prettamenie sociale. 
La Costituzione impone al  Governo di occu- 
parsi attivamente dell’educazione e dell’istru- 
zione dei cittadini: ricuperando questo patri- 
monio nostro si adempirà a questo mandato 
della suprema legge dello Stato. 

Sempre a proposito dei convitti, volevo 
brevemente intrattenere la Camera sui posti 
gratuiti. Questi vengono assegnati mediante 
concorso, e si tratta di una cosa davvero lode- 
vole. Senonché, ancora una volta, si tratta di 
una carità pelosa d a  parte dello Stato, perché 
fatta solo a metà. A parte il fatto che per il 
migliaio di posti (pochi, come dirò in seguito) 
si sono stanziati in bilancio appena 135 mi- 
lioni, non è vero nemmeno che si tratta di 
posti completamente gratuiti mentre lo Stato 
si limita a pagare la sola re t ta  per il vitto. 
Si noti che fra i requisiti richiesti per la parte- 
cipazione al  concorso, oltre a l  profitto, alla 
condotta e alla situazione di famiglia, vi è 
anche quello della povertà, per cui i vinci- 
tori sono i più bravi, ma anche i più poveri. 

Allora lo Stato generosamente d à  i1 posto 
gratuito, cicè la retta. Poi viene questa povera 
vcdova di guerra cui i1 ministro del tesoro 
fa i1 t ra t tamento che sappiamo (7 od 8 mila 
lire al mese, se h a  due o t re  figli a mantenere) 
ed apprende che i1 figliolo h a  avuto sì il 
pnslo gratuito, m a  a suo carico saranno 
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la divisa, i libri di testo, le tasse scolastiche, 
ed altri ammennicoli ! 

Pi tratta di una cifra che, nel suo complesso, 
si aggira sulle 120 mila lire annue, per cui si 
verifica questo fatto penoso, che alcune vedove 
di guerra hanno dovuto rinunciare al posto 
assegnato, dietro concorso, ai loro figliuoli, 
perché non erano in grado di affrontare queste 
spese accessorie. 

È: cos1 che si applica l’articolo 34 della 
Costituzione ? Mi permetto di ricordarlo: 
(( La scuola è aperta a tutti)). ( (1  capaci e i 
meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno 
diritto di raggiungere i gradi più alti degli 
studi D: quell’« anche se )) si poteva proprio 
tralasciare. La Costituzione dunque prevede 
questo caso, e noi non possiamo, come collet- 
tività nazionale, rinunciare ai giovani che 
promettono anche se sono poveri. Siamo noi 
che ci dobbiamo sostituire ai loro genitori, 
noi come collettività nazionale. Perciò inter- 
viene i1 convitto. 

Per adempiere a questo dovere, però, 
i posti devono essere in numero adeguato e 
devono essere veramente gratuiti. Faccia 
dunque uno sforzo lo Stato per il vestito, i 
guanti, i libri, le tasse scolastiche, e la povera 
vedova di guerra sappia che, quando il figlio 
ottiene il posto, lo Stato si sostituisce al padre 
che è morto per la patria e che fino al termine 
del liceo ed oltre, quel maschietto sarà assi- 
stito, nutrito, istruito a spese dello Stato. 
Certo con 135 milioni non si può fare di più, 
ma se è vero quello che è scritto nell’articolo 
i34 della Costituzione, ella, onorevole ministro 
si faccia avvocato dei poveri presso i1 Consiglio 
dei ministri e ottenga non dico molto, ma 
almeno 2 miliardi, in modo che i giovani 
assistiti in Italia siano per lo meno 10 mila. 
Non sarà molto, ma sarà sempre qualche cosa. 
Mille, invece, divisi in tutte le nostre pro- 
vince, in tutti i nostri comuni, sono come una 
goccia d’acqua nell’oceano, spariscono, 0110- 
revole ministro. 

E passo alla seconda question?, avviaiì- 
domi così rapidamente a concliidere: quella 
dei lihri di testo.  Ne ho già pPrlato l’anno scor- 
su c mi rincrcsce di doverne parlare ancora 
adesso. Mu ne riparlerò aiiclw l’aiiiio veiiliiro, 
se i1 Signore nii darà la grazia di essere in 
vita e la possibilità di ritrovarmi ancora iii 

questi banchi. I testi sono troppi, e sono 
troppi per la stessa scuola. Dissi l’anno scorso, 
e son costretto ora a ripeterlo, che ho avuto 
notizie strabilianti: in un ginnasio-liceo ho 
osservato un fenomeno di questo genere: in 
6 prime ginnasiali vi sono 4 grammatiche 
diverse ! 

La scuola finisce di essere gratuita per- 
ché, se qualunque pover’uomo (impiegato, 
pensionato, operaio) può arrivare a pagare 
le tasse scolastiche del figlio che sta alla 
scuola media, quando però arriva la nota 
dei libri è una tragedia ! Ai miei tempi, il 
libro del fratello maggiore passava al fra- 
tello più piccolo e il papà risparmiava. 
Quindi, un po’ perché i libri passavano dal- 
l’uno all’altro figlio, un  po’ perché i libri 
erano pochi (perché non c’erano così vasti 
programmi come adesso), i padri di lamiglia 
se la cavavano con poche decine di lire. 
Adesso invece v’è da disperarsi, specialmente 
quando in una famiglia vi siano due o tre 
ragazzi a scuola ! 1 giorni in cui si riaprono 
le scuole sono giorni di tristezza per i ge- 
nitori, che si vedono arrivare l’elenco dei 
libri da acquistare, mentre i bambini, igiiari, 
più lunga è la nota dei libri e più sono lieti 
e si danno importanza. E adesso siamo il 
questo: che molti padri vanno dal libraio 
a fare un  contratto di acquisto a rate: così, 
un povero sventurato di pensionato o di ope- 
raio o di impiegato a 28 mila lire mensili 
(come ce n’è nei vari ministeri) si carica del 
debito di 2 o 3 mila lire al mese per tu t to  
un anno, per pagare i libri del figlio da man- 
dare a scuola. È: forse questa istruzione 
gratuita ? fi una cosa intollerabile, onorevole 
ministro, e bisogna porvi rimedio. 

Onorevoli colleghi, avevo parlato anche 
l’anno scorso di questo argomento e avevo 
cominciato col lamentarmi del modo come 
oggi si scrive la storia per le scuole medie. 
Come nionarchico, mi lamentavo perché si 
iiisegna che l’Italia è stata fatta soltanto 
da Mazzini, da Pacciardi e da qualche altro. 
L’onorevole ministro mi rispose di non 
averne colpa, perché non è compito suo ri- 
vedere i libri di testo. Ma la mia meraviglia 
è aumentata quando ho visto che rieminerio i 
provveditori se ne occupano, e, meraviglia 
delle meraviglie ! noi1 se ne occupano nem- 
meno i direttori dell’istituto. Quando in uti 
istituto accade l’ignominia di avere quattro 
grammatiche latine per la prima classe del 
ginnasio ar ticolate in sei sezioni diverse, 
vu01 dire che nemmeno il capo dell’istituto 
si occupa dei libri di testo. È: possibile ab- 
bandonare i padri di famiglia all’avida atti- 
vità di tutti questi uomini che pubblicano 
pessimi libri ? Ai tempi dei nostri padri si 
studiava il latino su una grammatica scritta 
da un tedesco, lo Schultz; poi si ebbe quella 
dello Zenone. I miei figli hanno studiato su 
una grammatica nazionale, quella del Lip- 
parini, che era fatta molto bene e che tu t t .  
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i ragazzi d’Italia studiavano volentieri. Ades- 
so, quale sarà la grammatica latina ? Ce n’è 
una per ogni scuola, anzi ogni professore ne 
fa una ! Onorevole ministro, qui bisogna cor- 
rere ai ripari. 

L’anno scorso dissi che avrei visto vo- 
lentieri il libro di Stato, ma mi avete dato 
tutti sulla voce, perché il libro di Stato 6 
legato al ventenni0 fascista. Ma se si potesse 
fare una buona grammatica stampata dal 
Poligrafico e distribuita gratuitamente in 
tutti i ginnasi d’Italia quando si guadagne- 
rebbe! Risparmio di danaro per i genitori, 
unità di indirizzo e unità di linguaggio nello 
studio. 

Per poter rimediare alle deficienze che ho 
lamentato per ciò che riguarda i corivitti 
nazionali e per ciò che concerne la questione 
dei libri di testo, ho presentato un ordine 
del giorno. 

Non chiedo molto. L’ambito territoriale 
di un provveditorato agli studi è la pro- 
vipcia, quindi si tratta di una zona molto 
ristretta. I provveditori agli studi riuniscano 
i capi di istituto e, sentiti i loro pareri, 
decidano sui libri da adottare nella circo- 

- scrizione affidata alla loro sorveglianza. I1 
ministro può e deve intervenire per mettere 
ordine nella questione dei libri di testo. 
Si diano tassative disposizioni ai provvedi- 
tori e si ponga fine allo sconcio che ho la- 
mentato. 

Onorevole ministro, nonostante l’amara 
esperienza dell’anno scorso, io spero che 
ella vorrà prendere in considerazione il mio 
ordine del giorno senza costringermi ad in- 
sistere per la votazione. Se ella non acco- 
glierà il mio invito, chiederò alla Camera di 
volere essa suffragare il mio ordine del 
giorno talché diventi un mandato impera- 
tivo sul quale non avremo più da discutere. 

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l’ono- 
revole Amato, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno firmato anche dagli 
onorevoli Sciaudone, De Falco e Nicosia: 

(( La Camera, 
invita il ministro della pubblica istru- 

zione a riservare - nei prossimi concorsi ma- 
gistrali - una aliquota di almeno un terzo 
di posti disponibili per poter consentire l’as- 
sorbimento graduale dei concorrenti che negli 
ultimi concorsi, pur avendo ottenuto un pun- 
teggio di 8 decimi o superiore, si sono visti su- 
perare da concorrhti aventi punteggi infe- 
riori ma che avevano a loro vantaggio la for- 
tuna di avere già insegnato negli anni pre- 
cedenti ». 

L’onorevole Amato ha facolta di parlare 
e di svolgere quest’ordine del giorno. 

AMATO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, il mio intervento 
sul bilancio della pubblica istruzione non 
vuole essere una critica a questo Governo, 
ma solament e una esposizione chiara delle 
condizioni nelle quali la scuola italiana vive 
da molti anni. 

Molto spessol in quest’aula, si è parlato 
di bonifica sociale, in occasione della discus- 
sione di questo o quello stato di previsione. 
Consentitemi di dire che non si può cominciare 
una bonifica nel campo sociale, quando manca 
la premessa essenziale, cioè la scuola. 

Chi ha potuto scorrere, anche sommaria- 
mente, il bilancio in discussione ha dovuto 
accorgersi che in Italia, e specialmente dove 
vi è più bisogno, la scuola manca completa- 
mente. L’onorevole relatore è stato abba- 
stanza coraggioso quando ha citato alcune 
cifre statistiche, comunicandoci che, mentre 
nel nord d’Italia la deficienza di scuole è sol- 
tanto del 22 per cento ... 

ERMINI, Relatore. Sono dati statistici 
del Governo. 

AMATO. ... nel meridione è del 59,4 per 
cento, in Calabria del 76 per cento. Da que- 
ste cifre rileviamo che la scuola in Italia pre- 
senta troppo gravi deficienze. 

Come si può parlare di bonifica sociale, 
di rispetto della legge, se la stessa organizza- 
zione dello Stato è in contrasto con la Costi- 
tuzione ? 

Chi ha seguito e segue da vicino la vita 
della scuola, credo abbia dovuto constatare 
che, mentre le nostre università un tempo 
erano l’unica fonte alla quale potevano abbe- 
verarsi di scienza gli studiosi e da dove usci- 
vano uomini di scienza di fronte ai quali il 
mondo si doveva inchinare, oggi, per l’attrez- 
zatura insufficiente e poco aggiornata, l’uni- 
versità italiana non soltanto ha perduto il 
suo privilegio di millenaria fonte di scienza, 
ma anche ha costretto gli studiosi italiani a 
recarsi all’estero per il completamento dei 
loro studi. 

Mi si obietterà che il Governo è il meno 
responsabile in questo caso, in quanto l’uni- 
versità vive una vita autonoma. Penso che 
sia un errore. L’università non può vivere 
in condizioni di assoluta autonomia con i 
tempi che corrono. 

ERMINI, Relatore. Non è autonomia finan- 
ziaria, è autonomia amministrativa. 

AMATO. Autonomia amministrativa, esat- 
tamente. Poco fa si confondeva l’autonomia 
con la libertà. giusto che l’università sia 
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libera quanto v u o l ~ ,  nia iii materia fiiiaiizia~ia 
oggi l’univrrsità i i o i i  p ~ i ò  essere più auioiioma, 
in qiianto la scieiiza avanza a passi giganteschi 
(I pertanto le magre risorsr ccorioniiche delle 
iiiiiversit à iiori rendono possihile l’aggiorna- 

. mento delle attrezzature, in modo che gli 
studenti possano effettivamente profit i ar.11(’ e 
divriiire così dei veri tecnici. 

ERMINI, Relatore. Vi iono deciric d i  mi- 

liardi slariziati in hilancio per le uiiivrrsith. 
AMATO. IAO so, m a  ariche qiielle decine 

( t i  miliardi non so110 siifficiriiti per ass ic i i r~m 
moderne attrezzature alle nostre iiriiverqit à. 
Posso dire che>, per l’iiidiistria vdrari;L, che 
ci è iiividiata dc? tu t t e  le nazioni, i nostri 
gabinetti non haiiiio nltrezzatiirc sufficienti, 
sicché i rioitri studenti, e l’industria st (3;ca 
per le sue ricerche sono co-tretti a ric(omr? 
ad iiniversii à straniere. 

E qui, sc mi è consentito, deciderci iiiviurt’ 

u n  saluto c (in devoto omaggio a l  rcttciio 
niagiiifico dell’iiiiiversiià di  Napoli, prcicc ioi 
P o n t i ~ r i .  i l  qiialc coraggici~anirmte ha  afl’roi!- 
ta to  la sitiiaxioiie ( l i  quella iiniversiiii, clw 
era vrram( rite penosa. Ha fatto rniraccjli por 
l’università di Napoli, e C I  diiole, crime diiolc 
agli studenti napoletani, che attk~ia l a s i a l o  
qii pll’universil à.. . 

ERMINI, Relatore. Non l’ha lasciala. 
PRESIDENTE.  Giovedì vi saranno le ~ l c -  

zioni e potrà essere riconfermattr. 
AMATO. Comunque, il nostro augurio 

vada al professcir Pontieri affinché possa essere 
rieletto c così coiitinuare la sua, upera con 
la stessa tenacia, tanto prrziosa per In iiimlra 
università. 

SEGNI, -\.liriistro t l ~ l l u  pribbliccc 1 ,tnrzio)ic3 
Tutto coi denari dello Stato. benintpso !.... 

AMATO. Kon poteva pretendere 1’onor.e- 
vole ministro che i1 profesar Pontieri lo fa- 
cesse con il proprio danaro ! Lo Stato non 
può esimersi da quello che è i1 suo dovere, 
specialmente per la scuola, onorevole rnini- 
stro, che è alla Inse d i  tu t to  lo sviluppo c 
l’attività di una nazione, che vuole progredire. 

Del resto, i l  denaro tlello Stato i. i1 denaro 
dei cittadini, onorevolo ininistro. Se lo Stato 
nun dà l’indispensabile perché la riustra socie- 
t à  nazionale possa essere sempre degna delle 
sue grandi tradizioni .... 

SEGNI, hlznistro della pitbblicu istruzione. 
Se ella loda i1 professor Pontieri, loda anche lo 
Stato che gli ha dato i fo,idi. 

AMATO. Ma è anche vero che i1 professor 
Pontieri ha  speso questo denaro nel modo nii- 
gliore, poiché è riuscito a dare iina sistema- 
zione adeguata a quplla università. 

C‘oriiiinqut~, sc a lei dispiace questo elogio 
del profehaor Pontieri, che pure è uomo di sua 
pal-tcl .... 

SEGNl ,  iVIinisiro della pubblzca istruzione. 
110 detto i1 contrario. a me fa piacere la sua 
lode a l  professor Pontieri, perché è lode allo 
Stato che gli ha da to  i fondi. 

AMATO. Se è d’accordo con me, unisca il 
suo al mio saluto alì’indirizzo del professor. 
Pontieri, e invii altri for,di affinché i suoi sforzi 
siano cnronati srnipre da migliori successi, 
nell’assoluto interesse dell‘Italia. 

Onorevoli colleghi, leggere i1 iiostro l~ilaiicio 
è semplicemente pauroso alla luce dei fatti, in 
quanto da  esso risulta che, meritrc lo Stato 
dichiara cibhligatoria la scuola elementare, 
dall’altro lato molto lentamente si interessa di 
costruire nuove scuole. Leggendo ii bilancio 
avrete anche certamente notato che sono stati  
stanziati miliardi per contribuii alle scuole 
parificate private. 

SEGNI,  Ministro della pubblzca z.slruziott(>. 
Quali sono queste scuole? Ella confonde le 
scucilp private parificate con le scuolc elemen- 
tari pareggiate. 

AMATO. (hmuriqiie, sono contributi che 
vanno il. favoro di qursio tipo di scuolc. 

ERMINJ, Relatore. Troppo POCO ! 
A\MATO. Chi conosce come stiano effetti- 

vamente le CUSP in questo settore deve conve- 
nire che queste scuole servono soltanto come 
f(onte di ulile a determinatc persone. Molti 
colleghi chi. sono insegnanti possono confer- 
mare quail lo vado dicendo. Ida sciiols privata 
non (JSS~‘YV;, n e w m a  disciplina. Le scuole pri- 
VJ t r  agiscono indipendentemente e richiedono 
11 pagaiiipii to ( l i  ret te a ssolu tainciit P esagera tr . 
E conle sc q u f ~ s t c i  non hastasse, quanti alunni 
ospita ogni aula d i  queste scuole private ? Cer- 
tamente non 33, come è previsto per le scuole 
pubbliche, m a  perfino 00-70 alunni. Mi spieghi 
l’onorevole D’ambrosio come si possa impar- 
tire in queste condizioni, con sale superaffol- 
late, un  eficace insegnamento. Quale è poi il 
trattamento economico che si corrisponde al 
corpo insegnante di queste scuole private ? 
Xssr~lutarnente vergognoso, di fame. Questi 
insegnanti, per la situazione di enrlemica tii- 
soccupazicine, sono costrei ti a suhire ques tc 
condizioni, che certamente non sono onestcl. 

evidente che questi insegnanli, i quali per- 
cepiscono stipendi assolutamente irrisori, 
quando si trovano di fronte a classi numero- 
sissime, non sono in grado di impartire un  
adeguato insegnamento, come invece accade 
nelle scuole pubbliche, dove gli insegnanli 
hanno un trattamento economico miglioie e 
Classi meno affollate. Questi insegnanti non 



A tii .Parlamentmi -. 2463 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  23 OTTOBRE 1953 

haiiiio la tranquilli l a  necessaria per poter 
esplicare la loro al ta  funzione in condizioni 
ideali, essi sono oppressi dalle preoccupazioni 
rconoiiiiche, dalla esigenza di assicur‘are alle 
loro famiglie il minimo indispensabile alla vi La. 
Ed è assai strano che mentre questi insegnanti 
vivono una vita grama e piena di preoccupa- 
zioni, le scuole private richiedano alle fami- 
glie degli alunni rette esorbitanti per impar- 
tire loro una cultura in condizioni, che, ripeto, 
non sonr, affatto quelle richieste d a  un  norma- 
le insegnamento. Infatti, come può un inse- 
gnante esplicare il suo compito in classi che 
@ungono perfino a d  avere 6C-70 alunni ? 
Poi vengono gli esami e i ragazzi che hanno 
frequentato queste scuole vengono bocciati 
dagli esaminatori governativi, perché quasi 
completamente impreparati, non avendo po- 
tuto imparare niente o trarre alcun van- 
taggio dall’insegnamento ricevuto in queste 
scuole.. . . 

D’AMBROSIO. Non è vero ! 
AMATO. (luindi, al danno si accoppia la 

beffa per qucsii poveri genitori. 
E non è esatto quanto l’onorevole D’Am- 

brosio afferma, che sono le famiglie a mandare 
i figli alle scuole private; esse sono obbligate 
perché non trovano posti iielle scuole gover- 
native. E così debbono iscriverli alle private, 
sr,ttoponendosi al sacrificio di pagare delle 
onerose rette e vedendo poi alla fine dell’aniio 
i propri Eigli bocciati, perché non hanno ini- 
parato nulla. A chi dare la colpa ? A queste 
famose scuole private, non agli insegnanti, 
che nun hanno potuto svolgere il loro corn- 
pito avviliti dalla miseria e dall’morme 
numero di discepoli. 

D’RMBROSIO. Ella deve dimostrare tu1 l o  
questo. 

AMATO. Posso dimustrarglielo. Uel resto 
dla personalmente ne sa qualcosa. 

Anche a proposito delle scuole professio- 
iiali ed industriali SI ùebhono registrare du-  
lenti iiute, soprattutto nel Mezzogiorno. 1 
nostri ragazzi sono obbligati a frequentare i 

ginnasi ed i licei, diceva l’onorevole Cuttitta; 
c l’onorevole ministro lo interrompeva con 
queste parole: (( È un  bene che facciamo a 
questi ragazzi, perché così possono avviarsi 
alla carriera di impiegati di banca o di mini- 
stero, nella finanza o nella pubblica sicurezza )). 

Onorevole ministro, non è di questo che ha 
hisogno l’Italia. Ella sa  benissimo che il no 
4tro paese, da ta  la dcnsita della popolazionc 
rispetto al territorio nazionale, ha  bisogno di 
prospettive migratorie; m a  all’estero è ri- 
chieda sopmtiuCto mano d’opera specialiu- 

mta ed oggi ho l’impressione che questa 11011 

sia sufficiente nemmeno per le nostre esi- 
genze interne. 

Da quale fonte si dovrebbero trarre i 
tecnici e gli operai specializzati ? Dalla scuola. 
Ebbene, non abbiamo la scuola, da noi non 
esiste. Nel Mezzogiorno abbiamo poche scuo- 
le, con le loro vecchie attrezzature, mentre 
i1 mondo ha fatto tan ta  strada nel campo 
della tecnica industriale. Lo so, onorevole 
ministro, ella ci parlerà della scuola di Bari; 
ma allora vorrei parlarle delle scuole di 
Napoli, di Cosenza, di Crotone. In  quelle 
scuole l’attrezzatura è insufficiente ed è 
iinpossibile apprendere u n  mestiere. L’ono- 
revole Segni ribatterà certamente che è un 
problema di carattere finanziario, m a  io gli 
faccio osservare che il Governo deve fare il 
massimo sforzo in questo settore, se vera- 
mente vuole creare una nuova società ed 
uii’Italia pii1 forte, come noi desideriamo e 
come voi dite di volere. 

L’ultimo e piU doloroso problema a cui 
intendo accennare è quello delle scuole 
materne. È stato riconosciuto d a  tu t t i  gli 
studiosi, compresi coloro che volevano in- 
trodurre delle riforme, che la scuola materna 
è la pietra angolare, la base di quella che 
deve essere la formazione dello scolaro. Essa 
ha particolare rilievo specialmente nel campo 
assistenziale, in modo particolare nel Mezzo- 
giorno, perché al nord d’Italia vi sono comuni 
piti ricchi. I bambini dell’Italia meridionale, 
invece, vivono nelle grotte, passano la loro 
giornata nelle strade, ed ella, onorevole 
ministro, sa meglio di me quanto soffra il 
fisico di uii fanciullo che vive su un marcia- 
piede, onorevole ministro, conosce la  gara 
che vi è fra gli insegnanti delle scuole ele- 
inentari per far sì che venga loro assegnato 
quel nucleo di bambini provenienti dalle 
scuolp materne. La scuola materna h a  biso- 
gno di riconoscimento. Essa è affidata ai 
privati e agli enti locali, enti che hanno 
1)ilanci soggetti a tutela perché deficitari. 
Ora, accade che nel presentare i bilanci ispi- 
rati al criterio di ridurre le spese al minimo, 
la commissione centrale di finanza decurta 
proprio la spesa relativa alla scuola materna, 
appunto perché facoltativa. 

È vergognoso dirlo, m a  purtroppo è 
così: T I  è anche lì una speculazione sugli 
insegnanti. Si paga un insegnante forse meno 
di quanto si possa pagare una  cameriera: 
i comuni che pagano meglio danno all’inse- 
gnaiite 500 lire al giorno, quando questi 
presta servizio effettivo; nelle scuole private 
non si superaiio le 300 lire al giorno. 
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Tutto ciò accade mentre si s a  con quanta  
dedizione questa categoria si dedica all’assi- 
stenza e alla cura dei nostri bambini e lot ta  
tiitti  i giorni per mantenere in v i ta  la  scuola 
materna, in modo da dare alla scuola ele- 
mentare non dei discoli, ma dei bambini 
bravi e capaci. Cosi, la possibilità di evitare 
allo straniero che venga in Ttalia di trovare 
gli (( sciuscià ». Lo straniero potrà  trovare 
invece fanciulli italiani degni della loro 
razza, certamente migliori di quelli del suo 
paese, malgrado le minori disponibilità fitian- 
ziarie. 

Penso, onorevole ministro, che ella voglia 
interessarsi di questa situazione, riconoscendo, 
prima di me, questo s ta to  di fatto, che 
veramente non ci d a  né  onore né dignità. 
Bisogna dare questo riconoscimento agli 
insegnanti, bisogna dare una  organicità a 
questa scuola, in modo che essa sia uguale 
in tu t to  il territorio nazionale. 

Penso che sia l’opera migliore che ella 
potrà  fare, se veramente vogliamo che i 
giovani italiani diventino dei buoni cittadini. 

Per quanto riguarda la  questione dei 
libri, sono stato preceduto dall’onorevole 
Cuttitta. Chi è quel cittadino che, avendo 
dei figli che frequentano la  scuola, non abbia 
a lamentarsi di questo stato di cose che io 
chiamerei anarchico, in materia di libri ? 
Non v i  è nessuna casa in cui, ai principi 
dell’anno scolastico, non ci si trovi in dim- 
colt&. Nella stessa scuola, forse con gli stessi 
professori, i libri dell’anno prima non sono 
più validi; a volte non è più valido un libro 
perché l’autore vi h a  apportato qualche 
variazione o qualche aggiunta, e al ragazzo 
SI fa ricomprare i1 libro. E 10 penso che 
a questo inconveniente si potrebbe facilmente 
ovviare autorizzando la pubblicazione di 
un fascicolo aggiuntivo, i1 quale certamente 
non costerà quanto un libro. fi chiaro che, 
se si vu01 affermare che un libro non è più 
buono ad  un  anno di distanza, viene logica- 
mente di chiedersi chi abbia imparato meglio. 
chi h a  studiato sul libro dell’arino prima o 
chi h a  studiato sul libro dell’anno dopo?  
E che dire, poi, dei ragazzi che, per essere 
stati bocciati, ripetono l’anno nella stessa 
scuola e magari con Io stesso insegnante? 
Che colpa hanno i genitori di questi ragazzi, 
i quali sono costretti a comperare altri libri ? 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Se sono s ta t i  bocciati, vuol dire che quei 
testi non andavano bene, ed è giusto che siano 
stati cambiati. 

AMATO. Ed ella signor ministro, vorrebbe 
darne la colpa ai familiari di quei ragazzi ? 

Ella dovrebbe dire con me che, se colpa vi è, 
questa 6 dei professori i quali, prima di dare 
agli alunni l’elenco dei libri, dovrebbero pro- 
cedere àd  una selezione. 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Se sono s ta t i  bocciati, vuol dire che hanno 
studiato male. 

AMATO. Non sono d’accordo con lei, si- 
gnor ministro. Non è vero che soltanto chi 
non studia è bocciato. Vi sono molti fattori 
che possono provocare la bocciatura di un 
allievo. Quante volte anche la miseria fa 
bocciare i ragzzzi! Quante volte questi ra- 
gazzi son messi fuori perché non hanno com- 
prato i libri che sono s ta t i  richiesti; quante 
volte, durante l’anno, i libri comprati al prin- 
cipio dell’anno non sono più buoni e bisogna 
comperarne altri, forse a soli t re  mesi di di- 
stanza ! E non mi dica che non è vero, signor 
ministro. 

SEGNI, Ministro della pubblica istmizione. 
In le dico che non è possibile. 

AMATO. E allora le porterò dei libri che, 
acquistati al principio dell’aniio scolastico, 
non sono stati più buoni a t re  mesi di distanza. 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Me li porti, altrimenti sarò costretto a credere 
che è stato male informato. 

AMATO. Le porterò i libri. (Interruzione 
del deputato D’Ambrosio). 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Mi dirà anche il nome dell’ictitiito. 

AMATO. Onorevole D’Ambrosio, ella co- 
nosce bene queste cose, le conosce meglio di 
me, ma ha bisogno di usare i1 manto della nii- 
sericordia. Io non posso usarlo, perché le pri- 
me sofferenze sono s ta te  proprie le mie. L’ono- 
revole ministro non sa che ciò che ho denun- 
ziato è stato sofferto d a  me. Porterò i libri e 
farò il iiome dell’istituto. (Interruzioni e com- 
menti al centro). 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
A quanto pare, tu t t i  conoscono i1 nome di 
questo istituto; tanto vale, allora, che lo dica. 

MAZZA. Io non credo che l’onorevole 
Amato abbia torto. Noi sappiamo che vi Soil0 
stati dei provveditori che stampavano dei 
libri ... Non bisogna dare addossa all’oimre- 
vole Amato. 

AMATO. Debbo toccare un tasto tin poco 
doloroso, quello del trattame;ito economico 
dei professori. Ritiene ella, signor ministro, 
che questa categoria conduca una vita appena 
possibile ? Purtroppo essi soiic) costretti a sa- 
crifici notevolissimi, ed io spesse volte ho do- 
vuto ascoltare le lamentele di professori sot- 
toposti ad  un regime di vi ta  disastroso. Pas- 
siamo noi pretendere che l’insegnante che la- 
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scia la famiglia in condizioni di questo genere 
possa aver animo per insegiare con cura e 
perfetta diligenza ai nostri bambini ? E che 
dire poi dei trasferimenti che si fanno senza 
ragione veduta o addirittura per un ripicco 
politico ? 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
La prego di citare fatti precisi e di indicare 
i nomi, altrimenti io sarò autorizzato a pen- 
sare che la sua accusa non è fondata su ele- 
meati di fatto. 

AMATO. Io so di un professore napoletano 
che è stato trasferito al nord .... 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Per ragioni politiche ? 

AMATO. Non esattamente: io del resto 
ho detto che avviene anche per ragioni po- 
litiche. Dal resto queste non vengono mai 
confessate, naturalmente, ma si adduce sem- 
pre un pretesto di altro genere. 

ERMINT, Relatore. Ella fa i1 processo alle 
iii t eiizioni. 

AMATO. Non è vero. La verità qualche 
volta brucia. 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Non brucia niente: io la invito a dare i 
nomi di quei trasferiti per motivi politici. 

AMATO. Noi le diciamo semplicemente 
che vi sono stati dei professori che sono stati 
trasferiti; noi affermiamo per motivi politici, 
perché non potevano essere trasferiti per altre 
ragioni. 

SEGNI, Minislro della pubblica istruzione. 
Ma chi sono? I nomi! 

AMATO. Mi spieghi, onorevole ministro, 
mi dico come un professore di scuola media ... 

SEGNI, Minisiro della pubhlica istruzione. 
Mi faccia il nome ! 

AMATO. ... che insegna matematica ... 
SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 

Mi faccia il nome ! 
AMATO. Nan glielo faccio il nome per- 

ché non glielo posco, non glielo debbo fare. 
SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 

Ma semplicemente perché io possa controllare. 
AMATO. E viene trasferito in una città 

del nord. In le domando: ma non c’erano 
professori di matematica nel nord ? 

SEGNI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Ma mi faccia il nome di questo pro- 
fessore ! 

AMATO. Perché le debbo fare il nome ? 
SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 

Sicuro che deve farlo: quando si fanno delle 
accuse, si deve avere il coraggio d i  fare i1 
iiome. 

PRESIDENTE. Onorevole Amato, i1 mi- 
nistro dice che se ella sospetta che vi siano 

stati dei motivi politici deve fare i1 nome, 
altrimenti deve rettificare. 

AMATO. Non c’è persona più abile del- 
l’onorevole Presidente. 

PRESIDENTE. Io faccio semplicemente 
il mio dovere, onorevole Amato. 

AMATO. Non è possibile dire il nome 
della persona. 

ERMINI, Relatore. Allora non si parla: 
se ella lancia un’accusa deve documentare. 

AMATO. I1 responsabile allora dovrei 
essere io se dovessero verificarsi ulteriori con- 
seguenze nei riguardi dell’interessato ! 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Non si fanno queste accuse se poi non si 
fanno i nomi. 

AMATO. Tutti quanti diciamo che queste 
cose non dovrebbero avvenire e purtroppo 
avvengono. Non si prende senza ragione un 
professore che è nato a Napoli, ha studiato 
a Napoli, ha insegnato a Napoli, e lo si manda 
nel nord. E, poiché si tratta di concludere per le 
implacabili esigenze dell’ora, io posso riri- 
graziare i1 Presidente, il ministro e i colleghi 
che così cortesemente hanno voluto ascol- 
tarmi, pregando il ministro, per ciò che resta 
nella sua possibilità, di voler far seguire alle 
mie parole le sue determinazioni. Auguran- 
domi cos1 che la nostra scuola ritorni alle sue 
vecchie tradizioni, innalzando nuovamente 
la bandiera della scuola italiana come faro 
d’arte, di scienza; e di civiltà che sempre ha 
illuminato e che vorrà continuare ad jllu- 
minare il mondo. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
revole Ducci. Poiché non è presente, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

i3 iscritto a parlare 1’onorevoIe Sciorilli 
Borrelli, il quale ha presentato, unitamente 
ai colleghi Lozza, De Lauro Matera Anna e 
Natta, il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
rendendosi conto dello stato di grande 

disagio e di crescente incertezza in cui vivono 
decine di migliaia di insegnanti elementari; 

constatato che una loro sistemazione gio- 
verebbe non poco al migliore andamento della 
scuola, 

impegna il Governo 
10) a riaprire subito i ruoli speciali traii- 

sitori per dar modo così di ottenere una deco- 
rosa sistemazione a tutti gli aventi diritto; 

20) di provvedere all’immissione auto- 
matica nel ruolo organico ordinario dei vin- 
citori dei ruoli speciali transitori, che abbia- 
no superato con esito positivo il triennio di 
prova N. 
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lA’uiiorLvoit~ sciuiiiii Bc,ri’eiii ha facoit<‘i 
( l i  parlurc, c i  di svolgere quest’ordine dc 1 
giorno. 

SCIORILLI BORRELLI. Sigrlor Pre-i- 
der!te, onorevoli colleghi, i n  qiicsto mio intc? - 
verilo intendo sofferrnarnii su un aspetto pa: - 
ticolarmente iiitwessante, che è quello rigurr- 
ciaiite i1 progranima e i libri di testo di storiJ; 
ailche perché siill’arprnento si ritorna a p i -  
recchie ripresp. 

Durante l’ultimo aiiJ!o c? niezzu si so: ( 1  

tenuti in Italia clue convpg i i  dedicati all’irise- 
giiameiito della storia nelle iiostre scuole. I1 
prim9 ha  avuto luogo a Periigia iirll’aprile del 
1951, organizzato dal1’As;ociczziorie per la 
difesa della scuola iiilzionale, e l’altro a B?l(,- 
giia nel febbraio del 1952 per iniziativa delle 
((Attivita culturali )) drl partito tirmocristiarii~. 
Ed è interessante notare come, in questi due 
convegni, studiosi di diversa formazione e 
talora di opposti icdirizzi abbiano fatto 
spesso uso di un ideTitico linguaggio per dc- 
n i i r  zinre I’iiisodisfazioiic del muiido della 
scuola per i1 modo come oggi si insegna qiicsla 
disciplina ai nostri giovani, per i programmi e 
per i libri di testo. L’Eco della scuola nuova, 
poi, nell’aprile dello scorso a:ino dedicava uiio 
speciale sirpplpnieiito a L a  storia nelle scuole. 
Qiiesto iiitcressarnento ir:torrio al pi-oblenia 
dell’iiisegiiamerito di quebta niaterla iion è U J ~  

fatto esclusivameiite italiano, in quanto gih 
negli anni precedenti a Bruxelles, a Sèvres t i11 

altri luoghi si erano tenuti degli incontri 
iiittriiazioiiali per disciitere i1 prnblema dei 
testi di storia e dell’insefiiiairieiitc, della storia 
iielle scuole. 

Tiitto ciò non far& merdviglia se si tielie 
preseiitc che t ra  le varie inaterie di irisegm- 
meiito questa è la più sensibile, ricca di siigge- 
stioni ed esposta a molteplici pericoli. Nello 
stesso tempo detto insegnamento ha una fun- 
zione altamente formativa nei confronti dei 
fanciulli e dei giovaiii e rappresenta quasi i1 
termometro cli un dato indirizzo cducativo e 
di iina determinata politica scolastica; esso 
costitiiiice veramente (( i l  banco di prova della 
capacità d i  una generazione riell’educare le 
generazioni nuove ». E poi, meritre altre disci- 
pline sono apppna sopportate e spesso malviste 
dai gwvaIii, invece in generale la storia piace 
ed appassiona gli studenti. E ciò si comprende 
facilmente se s i  tieii conto che la  storia, coin(% 
scriveva Grdmsci dal carcere ai figlio Delio in 
iina delle sue ultime lettere, (( riguarda gli 
uomini viveliti, e liitto ciò chc riguarda gli 
uomini, quanti più uomini è possibile, tiitti gli 
Liomiiii del mondo in quaiiio si uniscorto t ra  
loro 1 ’ 1  scicictà e la\-oruicI e h>t t t~i io  c miglio- 

ra!io se slecsi, ~ioi i  può non piacerti più di 
ogni altra cosa ». 

Ciò premesso, dobbiamo domandarci in  

che modo i l  Governo italiaiio c più specifica- 
nie ite gli organi preposti sll’istruzione pub- 
I)lica hanno cercato di venire incontro a 
quc’ste voci di rinnovamento che si sono levate 
rla ogni parte. 

A4nzitutto iiiia delle deficienze più ripetii- 
tamente ed i ina~i imemc~ite  denunziate coiisi- 
ste nell’escliisioiie, dai programmi scolastici, 
della storia successiva al 1918. Si compren- 
deva questa disposiziorie emanata i:i 1111 mo- 
me7ito eccezionale e transitorio dal governo 
Bxdoglio appena dopo il 25 luglio, m a  il fatto 
i-giustificabile è che det ta  norma sia rimasta 
a>icora in vigore dupo ben 8 anni dalla file 
dclla guerra di liberazione. Con questa ampu- 
tazione i1 governo è venuto incontro al dcsi- 
dcrio di coloro che non avevano interesse 
che i giovani conoscessero ciò che era avve- 
nuto i i i  Italia e nel mondo durante l’ultimo 
tre itennio, poiché contradiceva in maniera 
troppo palese e violenta a quanto la propa- 
gdiida fascista aveva fatto insegnare per 
20 niiiii iielle nostre scuole. Perciò questo 
taglio e qiiesto silenzio si sono risolti, iii defi- 
nitiva, in 1111 appoggio eiii un avallo, piùo meno 
diretto alla impostazione fascista e antidemo- 
cr,ttica della cultura e della informazione sto- 
rica. 

Quest’aiirio, è vero, il Ministero ha  cercato 
di riparare iri qualche modo a tale inconve- 
nici te  facendo distribuire agli studenti del- 
l’ultimo corso medio superiore un libriccino di 
1111 centinaio di pagine dedicato agli avveiii- 
IIIC iti dell’ultimo trenteririio. Ciò rappresenta 
senza dubbio un primo, sia pur  timido tenta- 
tivo di cui non possiamo non rallegrarci. Ma 
biscigna guardarsi bene dal credere che con ciò 
siil stato risolto il problema dell’insegnameiito 
dell% storia più recente iielle nostre scuole. 
Aiizitutto il libro del Salvatorelli è troppo 
pie 10 di date, di nomi, talora di particolari 
mi iriti che impediscono al giovane di formarsi 
una vi~ioi ìe  chiara e sintetica degli ultimi 
avve.iiineiiti italiani e mondiali. Ma, ed è 
q U C . j t »  il difetto più grave, i1 Sillvatorelli 
non si mostra ariatto sereiio ed obiettivo 
ntjlla sua narrazione. Chi conosce altre opere 
di Salvatorelli si domanda se egli non 
x r i v a  in modo diverso a secoiida che si t ra t t i  
(11 alcuni suoi libri più seri o che si t ra t t i  di 
iin libretto come questo. 

SEGNI,  Ministro della pubblica istruzione. 
Il professor Salvatorelli è stato completa- 
mente libero d i  scrivere, e neswno gli ha mai 
fatto alcuna imposizione ! 
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SC;IORlLLI BORKELLI.  LO so che d a  
parte sua non vi è s ta ta  alcuna imposizione, 
ed io non rivolgevo a lei questa critica, onore- 
vole ministro, ma all’autore. Un primo punto 
riguarda la seconda guerra mondiale, di cui 
la responsabilità viene attribuita all’Unione 
Sovietica. Scrive infatti Salvatorelli: (( La 
Russia condusse contemporaneam~tite delle 
t ra t ta t ive palesi con la Francia e con l ’ h -  
ghillerra ed altre segrete con la  Germania, 
e quesie sboccarono in un pat to  grrmanico- 
russo di iion aggressione il 23 agosto 1942. 
Quasi in risposta, il 25 agosto venne firmato 
il t ra t ta to  di alleanza franco polacco ». E 
dopo poche righe aggiunge; (( La seconda 
guerra mondiale era incominciata ». 

SEGNI, Ministro della pubblica astruzione. 
LI faremo scrivere a voi, questi libri ! 

SCIORILLI BORRELLI.  I i7oitri libri 
non saranno diffusi nelle scuole. 

SEGNI,  Ministro della pubblica istruzione. 
Quello che ha delto va contro la vostra tesi 
e dimostra che la   lo ria contemporanea non 
si può insegriarr. 

SCIORILLI BORRELLI.  L’UI~ICO che 
è di questo parere è uno storico che i i ~ ~ i  .ti- 
miamo molto, Gaetano Salvemini. 

Ora, può appena passare che queste cose 
si dicano ancora per spirito polemico o in 
un comizio di bassa lega, m a  è assolutamente 
insopportabile che veilgano scritic in  un 
manuale scieiilifico dpstinato alla nostra gio- 
ventù. i3 possibile - dicevo -che i1 Salvatorelli 
ignori la produzione  miglior^ c più recente 
sulle origini dclla seconda, guerra mondiale ? 
Possihile, per esempio, che noli conosca 
il libro dedicato dal Moraiidi a questo argo- 
inento, frutto di uno degli ultimi corsi uiii- 
versitari tenuti d a  questo onesto cd iiisigno 
storico prematuramcnte scomparso ? E, pro- 
pic, alla fine di questo maiiualetto, dal titolo 
Trenticinque anni d i  storia, troviamo un’altra 
perla a proposito della guerra in Corea: (( I1 
venticinque giugno 1950 l’esercito coreano 
del nord invase la Corea del sud (preten- 
dendo di essere stato attaccato), e si spinse 
rapidamente innanzi per iinificare la penisola 
sotto i1 governo nordista (comunista). Gli 
Stati Uniti accorsero ad  arrestare gli invasori 
e le Nazioni Unite a quasi unanimità procla- 
marono i1 governo nord-coreaiio aggressore, 
mettendo in moto la  macchina delle sanzioni 
militari secondo lo statuto. Si opposero sol- 
tanto la  Russia e i suoi alleati. Un esercito 
delle Nazioni Unite (per la  maggior parte ame- 
ricano, ma con piccoli contingenti inglesi, 
francCsi, ecc. e con altri concorsi vari) im- 
pegnò la lot ta  cheriiiscìviiloriosn. )) (pagina 94). 

Che il Salvatorelli scriva queste cow sii1 
giornale della Fiat e dei grandi incliistriali 
settentrionali, transeat, m a  è incredibile chp 
voglia ammann ire simili spiegazioni a decine 
di migliaia di giovani delle nostre scuole. 
I1 tempo è verarnerile galantuomo, e a t r e  
anni dall’inizio della guerra in Corea, anche 
i ciechi e quelli chc erano stati ingannati dalla 
propaganda hanno potuto constatare con 
mano che coloro che hanno frapposto tu t t i  
gli ostacoli possibili a l  raggiungimento del- 
l’armistizio e clip minacciano oggi di voler , 

riprendere IC operazioni militari d a  un mo- 
mento all’altro, coloro che non vogliono che 
I neutrali e i grandi popoli asiatici seggano 
intorno al tavolo (rotondo e non quadrato) 
dclle t ra t ta t ive di pace, sono gli stessi che i1  
25 giugno del 2950 iniziarono ed alimenta- 
rono le ostilità in Corea. Ora noi vogliamo che 
la storia contemporanea si insegni nelle 
nostre scuole, m a  non allo scopo di travisare 
gli avvenimenti di rinfocolare l’odio contro 
i paesi del socialismo e i popoli che lottano 
per la loro indipendenza e per la loro libertà. 

E poi non è che, introducendo l’insegna- 
mento della storia più recente, come qualcosa 
di appiccicaticcio, di aggiuntivo e di surret- 
tizio, si possa superare il difetto fondamentale 
di impostazione generale che s ta  alla base 
dei programmi e di gran parte dei manuali. 
Poiché, nel loro contenuto, riell’iridirizzo 
generale, nella sostanza, i programmi e i 
manuali di storia, tolte alcune eccezioni, 
conservano ancora molte caratteristiche nega- 
tive e profondamente deleterie. 

Arizitutto nei programmi e nei testi 
troviamo molto spesso l’esaltazione dei grandi 
personaggi, che sarebbero gli unici e veri 
attori del processo storico, meiitre la massa 
degli uomini semplici e umili e le clas- 
si subalteriic non trovar:o alcun diritto 
di cittadinanza in questa narrazione. fi 
questa una concezione individualistica, ari- 
stocratica ed aritipopolare della storia, dove 
il giovane, invece, dovrebbe veder riflesse le 
viceiide e le ansie degli uomini che lo circon- 
dano, di (( tut t i  gli uomini del mondo in 
qua;ito si uniscono t ra  loro in società e lavo- 
rano e lottano e migliorano se stessi ». Solo 
così la. vita che pulsa intorno ai  giovani potrà 
penetrare iiello studio della storia, che a sua 
volta, di riflesso, contribuirà ad  illuminare e 
rendere più umano il mondo che li circonda. 

In una circolare del Ministero della pub- 
blica istruzione (n. 54 del 2 settembre 1947) 
sui (( Programmi per la scuola di avviamento 
a tipo industriale e della scuola tecnica indu- 
s t r ide  », a proposito dell’iiisegriamento della 
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storia si prescrive: (( Esso presenti gli avveni- 
menti sotto forma di quadri descrittivi, 
facendo risaltare le figure dei grandi perso- 
naggi nel campo politico, scientifico e tecnico ». 

In tal modo si tende a perpetuare tutte le 
caratteristiche negative di detto insegnamento, 
caratteristiche che esso non può e non deve 
avere per poter disimpegnare la sua funzione 
altamente formativa nei confronti dei gio- 
vani. 

Non di rado, poi, avvenimenti antichi e 
receriti vengono completamente distorti e 
falsati in molti di questi manuali. Ciò non vu01 
dire, naturalmente, che manchino testi, spe’ 
cialmente recenti (dello Spini, di Pepe-Omodeo, 
del Saitta), che haiino impostazione molto 
seria e sono alieni da faziosità di parte. 

Ma prendiamo alcuni avvenimenti fonda- 
mentali della storia moderna e contemporanea 
per vedere come, in generale, sono trattati 
in molti manuali assai diffusi nelle iiostre 
w i n k .  La rivoluzione francese viene pre- 
sentata come opera di sangiiinari e di dema- 
gnghi. Leggiamo a tal proposito in un libro 
di testo: (( Prevalevano nella massa dei dema- 
goghi i l  violentissimo Desmouliris, i l  brutale 
Danton, i1 Marat, 1111 pazzo sanguinario 
dall’aspetto ripugnante, il volteriaiio Hèbert, 
il fanatico Saint-Just, ma specialmente Mas- 
similiaiio Robespierre freddo, ieratico, domi- 
natore, 1’« incorruttibile ». (Manaresi, volume 
I11 pagina 36). Ora noi ci domandiamo se è 
mai possibile che un avvenimento fonda- 
mentale t’ decisivo del mondo moderno, 
intorno a ciri si sono cimentati e si cimentano 
da oltre centocinquant’anni i maggiori scrit- 
tori di storia, debba essere presentato ai 
giovani i n  una maniera così balorda e ricibile. 

Nello stesso tempo, poi ,  si esalta il (( ter- 
rore bianco », per cui in un altro manuale 
(del Simeoni) si afferma che: ( (La vita tor- 
nava gaia e libera, mentre squadre di giovani 
borghesi armati di manganelli (notate l’espres- 
sione !) abbattevano da per tutto i busti di 
Marat, compivano irruzioni nei clubs giaco- 
bini e facevano scomparir9 i ricordi piti odiosi 
della dittatura rivoluzionaria ». 

Certo che la classe dirigente non può 
dichiararsi scontenta del modo come viene 
narrata questa storia, (( che giudica e manda 
secondo che avvinghia », disprezzando l’opera 
di quanti contribuirono ad abbattere il 
mondo feudale, ed esaltando invece le im- 
prese di coloro che questo mondo tendevano 
a restaurare e perpetuare. 

I1 Risorgimento, poi, viene presentalo 
sotto il solito cliché dell’agiografia sabauda 
((( Vittorio Emanuele I1 protagonista della 

lotta nazionale »: Silva 111, pagina 163) e 
talora del più vieto sciovinismo. Ma  come 
meravigliarsi di questo, se, negli stessi temi 
ministeriali, troviamo impostazioni di questo 
tipo ? In uno di questi ultimi anni, per esem- 
pio, è stato dato alla licenza liceale un tema 
così concepito: ((Dal campo di battaglia 
della (( bruma1 Novara )) si irradiò negli animi 
degli italiani un’onda di sfiducia e di tristezza. 
Invece fu solo uno smarrimento degli spiriti, 
f u  solo una pausa. Poi, per virtù di uomini 
e di eventi portentosi, venne la resurrezione 
e fu raggiunta l’unità e l’indipendenza della 
patria n; 

Lasciando da  parle la formulazione ro- 
boante e retorica dell’enunciato, noteremo 
anzitutto come i risultati della migliore e più 
recente critica storica tendono sempre più 
a mettere in rilievo come Novara rappre- 
sentò non soltanto una battuta di arresto e 
((una pausa D, ma un vero salto e una svolta 
importante nella storia d’Italia. In secondo 
luogo, (( la resurrezione )) non avvenne solo e 
tanto ((per virtù di uomini », come 6 detto 
nel tema, indulgendo alla vieta concezione 
aristocratica ed individualistica del processo 
storico, ma per il contributo delle forze 
migliori del popolo italiano e per l’intrecciarsi 
di determinati avvenimenti interni ed inter- 
nazionali. Vi è, infine, una visione miracoli- 
stica e non scientifica degli avvenimenti 
storici, allorché si ricercano negli (( eventi 
portentosi 1) le cause dell’unità e dell’indipen- 
denza della patria. Ed allora il giovane, 
che ha studiato veramente e seriamente la 
storia del Risorgimento, si trova di fronte ad 
una impostazione diametralmente opposta 
a quella tracciatagli dal professore o che 
ha appreso da libri e riviste, allorché egli è 
chiamato a svolgere un simile tema a tesi, 
che implica un binario obbligato ed una linea 
già fissata e determinata di sviluppo e di 
dimostrazione. In tal modo se ne vanno per 
aria, d’un sol colpo, lo spirito critico e la 
libertà di giudizio del giovane nonché la 
serietà degli studi, mentre vengono alimentati 
i1 dogmatismo, i1 conformismo, la superficia- 
lità e l’improvvisazione. 

Le deficienze nei metodi d’insegnamento 
della storia, congiunte al modo come, in 
generale, sono compilati i temi di esame, 
stanno alla base del fatto che è sempre più 
basso il numero dei candidati che, alle prove 
scritte, svolgono il tema storico. Anche dal 
punto di vista qualitativo tali temi lasciano 
molto a desiderare se si tolgono eccezioni 
dovute spesso a particolari inclinazioni per 
queste discipline o a felici circostanze che 
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hanno agevolato la conoscenza di delta 
materia. E perciò, per quanto riguarda la 
scelta dei temi da parte del ministero, non 
possiamo che associarci a quanto scriveva 
Scolasticus su Il  Nuovo Corriere di Firenze 
del 24 luglio 1951, seguito nella scorsa estate 
da Petronio sull’dvanti I Alla domanda: (( Chi 
merita la bocciatura ? )) Scolasticus rispon- 
deva scherzosamente; (( I candidati immaturi, 
ma, prima ancora di questi, coloro che hanno 
escogitato e stilato i temi ora esaminati ». 
È: certo, infatti, che coloro che sono chiamati 
al delicato compito di scegliere e compilare i 
temi per l’esame di Stato dovrebbero essere 
i primi a non indulgere a capricci oratori e 
a borie nazionalistiche, rinunziando ad ogni 
tentazione di facili effetti e dando prova, 
per primi, di serietà scientifica e di chiarezza 
e precisione di impostazione. 

Continuando nella esemplificazione del fine 
antidemocratico a cui non di rado si ispirano 
alcuni dei manuali scolastici è interessante 
notare la diversa presentazione che di solito 
vien fatta dell’opera di Crispi e di quella 
di Giolitti. Così Crispi viene esaltato quale: 
((Statista nato, che aveva di tutti i grandi 
uomini di Stato il temperamento energico, 
modi duri e violenti, rapidità e tenacia 
nell’azione )) (Manaresi, 111, pagina 352). 
Invece a Giolitti si rimprovera che l’ascesa 
delle classi lavoratrici (( si attuò attraverso 
una serie di grandi scioperi e di movimenti a 
carattere economico-politico, di fronte ai 
quali il Governo mantenne spesso un contegno 
troppo passivo, lasciando turbare l’ordine e 
menomare l’autorità dello Stato )) (Silva 111, 
pagine 298-299). Ma la faziosità e lo spirito 
antidemocratico raggiungono il loro acme 
a proposito della Rivoluzione di ottobre. 
I1 più importante avvenimento della storia 
contemporanea viene presentato come il 
trionfo degli elementi più torbidi della società 
russa: i Soviet vengono definiti Consigli di 
operai e contadini, vere assemblee proletarie 
dove i più torbidi elementi hanno i1 soprav- 
vento B (Manaresi 111, pagina 401). E non 
mancano al riguardo le profezie: (( Non è 
azzardata la previsione che siffatti metodi, 
quelli instaurati da Stalin, sono destinati a 
sboccare nella catastrofe del dittatore e del 
suo sistema )) (Silva 111, pagina 374).  

Come vedete, una parte della nostra stam- 
pa, specializzata al riguardo, è in buona com- 
pagnia in questa sua opera di Cassandra ina- 
scoltata e continuamente contraddetta dalla 
realtà dei fatti e dallo svolgersi degli avve- 
nimenti. Una tale interpretazione dei fatti 
ed una simile impostazione storica non pos- 

sono, certo, contribuire a sviluppare nei gio- 
vani una preparazione ed una coscienza che 
giovino alla cooperazione tra i popoli, nel 
campo degli studi e del lavoro, e a quella 
comprensione internazionale che torni a van- 
taggio di tutti gli uomini, nella difesa del 
bene supremo della pace. 

RESTA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Dobbiamo proibirlo ? Cosa 
ci possiamo fare ? 

SC IORILLI BO RRELLI. Pot et  e impedire 
che queste cose accadano. 

RESTA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Dovremmo impedire tante 
altre cose !... 

SCIORILLI BORRELLI. Io le chiedo, 
a parte le sue idee e le mie, quale opinione 
si possa fare un giovane che legga questa 
rappresentazione storica sulla rivoluzione fran- 
cese, sul Risorgimento, sulla rivoluzione di 
ottobre. Le chiedo se è onesto ..... 

RESTA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Trovo tu t to  questo fuori 
posto. Non abbiamo nessun potere. È il con- 
siglio dei professori che deve intervenire. 

SCIORILLI BORRELLI. Di un potere 
del genere ha usato il preside di un istituto, 
che ha proibito l’adozione di un libro. Citerò 
poi i nomi e fatti. 

Uno dei difetti più gravi di questa impo- 
stazione è questo: che i progressi scientifici 
rimangono isolati a una ristretta cerchia 
e non vengono travasati e riflessi nei 
manuali scolastici. Per cui molto spesso 
si nota un vero divario e un divorzio tra 
questi due campi. Mentre la ricerca scien- 
tifica progredisce e si aggiorna, portando 
a nuovi risultati e alla revisione di vecchie 
impostazioni, i manuali scolastici restano 
molto spesso ancorati a viete e superate con- 
cezioni. Talché si verifica che i nuovi, più 
aggioranti e scientifici risultati storici vengono 
riservati ad una ristretta cerchia di specia- 
listi, mentre alla massa dei giovani e dei cit- 
tadini vengono scodellate ancora vecchie oleo - 
grafie e miti superati, aneddoti e fatti defor- 
mati o male interpretati. Naturalmente tutto 
questo non può che giovare a coloro che sono 
interessati a conservare, nel campo degli 
studi come in quello della realtà, tu t to  ciò 
che è vecchio e superato, perché hanno paura 
di ciò che è nuovo e continuamente germoglia. 
Per cui non viene perdonato ad un giovane 
che possa ignorare gli efori, l’ostracismo e 
le guerre persiane, mentre è autorizzato a non 
sapere nulla o quasi della resistenza italiana 
ed europea, delle origini del fascismo, della 
costituzione della Repubblica italiana. 
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È d a  notare, poi, che la storia, iielle nostre 
scuole, fa sempre da  ancella e da appendice a 
qualche altra materia più o meno affine, 
quale la filosofia e la geografia, oppure com- 
pletamente diversa, quale il latino e il greco. 
Questa mancanza di autonomia 1 1 ,  quanto 
meno , questa scarsa caratterizzazione del- 
l’insegnamento storico, anche per quanto ri- 
guarda la specifica preparazione iiniversita- 
ria e scientifica dei docenti, è da  ricercarsi 
anche negli scarsi contatti, riel debole legame 
e nella disarticolazione che detto insegna- 
mento ha  nei confronti delle scienze giuridi- 
che, economiche e politiche, che dovrebbero 
invece costituire i1 naturale completamerito 
ed insieme la logica premessa delle discipliiie 
storiche. Oggi, iiivece, nei licei e negli isti- 
tut i  magistrali l’economia e il diritto sono 
completamente assenti. 

Dati i criteri con cui la storia vieiie in- 
segliata e il modo come, 1;i generale, 50110 

compilati i libri di testo, i giovani escono 
da  queste scuole completamente ignari di di- 
scipline fondameiitali alla comprensione dei 
fenomeni sociali e a1 migliore avviamerito 
alla vi ta  civile. Mentre gli abilitati all’iim- 
gnamento elementare, ignorando queste cose, 
noi1 potranno essere certo buoni maestri di 
una Italia repubblicana e democratica, ca- 
paci di avviare i fanciulli ad  essere cittadiiii 
partecipi con sempre maggiore iritelligeiiza e 
coscienza alla vi ta  collettiva. Non a CCLSO que- 
s te  matene vengono escluse da  molte scuok 
medie superiori, perché mentre (( l’economia 
costituisce uno strumento, tanto più efficace 
quanto più è indispeiisabile della lotta delle 
classi sociali oppresse per la loro liberazione », 
lo studio del diritto, e iii linea prirìcipale 
della Costituzione, darebbe inodo di far ci)iio- 
scere ai giovani i1 lungo e faticosa travaglio 
economico, sociale, politico, morde  e militare 
d a  cui è uscita la niiova Carta foridameiitale 
tlello Stato italiano. 

Negli istituti tecnici, poi, dove le dottrine 
giuridiche ed economiche costituiscono ma- 
terie professionali, queste vengono insegnate 
usando spesso manuali sciatti e superficiali 
se non addirittura, talora, antiscientifici e 
faziosi. Così, per esempio, in uno di questi 
manuali si possono leggere cosc di questo 
genere: (( La C. G. I. L., secondo un piano pre- 
stabilito, h a  iniziato una serie di scioperi 
politici e disordini che non hanno alcuna 
giustificazione economica, senza alcun bene- 
ficio per le classi operaie e spesso a loro danno. 
Con questa politica i dirigenti comunisti, 
fedeli a l  verbo di Mosca, tenterebbero di im- 
padronirsi del potere nelle industrie e nei com- 

merci. nelle banche e nelle pubbliche e pri- 
va te  amministrazioni per giungere alla ditta- 
tura  del proletariato. La violenza di questa 
ripresa di sindacalismo rivoluzionario, favo- 
rito dal disagio economico, dalla disoccupa- 
zione e soprattutto dall’irrequietezza degli 
animi causata dall’ultima guerra, non pote- 
vano non generare movimenti di reazione nelle 
classi pii1 evolute intellettualmente 1). 

Ora, che cib venga detto per spirito pole- 
mico, sia pure da un ex Presitlriitr del Con- 
siglio, si pub pure spiegare, ma non è sop- 
portabile c decrnte che COSE di questo genere 
vengano insegnate nelle scuole della Repub- 
blica italiana. In seguilo alle proteste degli 
studenti e alle rimostranze delle organizza- 
zioni sindacali, in qualche istiiuto (per esem- 
pio nr.ll’istituto tecnico industriale (( Fermo 
Corni 1) di ihlodena) il preside, rendendosi conto 
dell’enorinitj. della cosa, inviava una circolare 
agli insegnanti, invitandoli a non adottare un 
simile libercolo quale manuale di testo per 
l’insegnamentn del diritto e dell’ecoiiomia. 

E, poiché stiamo parlando degli istituti 
tecnici, non sarà inutile ricordare come in 
queste scuole e in quelle professionali in ge- 
nere, l’insegnamento della storia subisca un  
ulteriore processo di inipoverimeiito ed una 
nuova deformazione. La cosa appare tanto 
più grave in questi istituti, nei quali, man-  
cando o essendo assai sommario l’insegna- 
mento di materie di (( cultura generale », la 
storia dovrebbe avere una funzione ancora 
più importante ed insostituibile rispetto anche 
agli altri tipi di scuola. Onorevole ministro, 
ella sa che il latino è i1 termine di paragone, 
in quanto nel liceo classico ve ne è molto, 
meiio nel liceo scientifico, e circa la met& 
nel magistero; poi, i1 latino nelle altre scuole 
sparisce completamente ... 

SEGNI,  Mini s t ro  della pubblica istruzione. 
In  queste scuole, ella vurble insegnare anche 
il latino ? 

SCIORILLI BORRELL [. Quindi, anche 
nelle scuole vi è una specie di gerarchia ... 

SEGNI,  Minis t ro  della pubblica istruzione. 
Sono tut te  scuole importantissime, anche se 
non vi si insegna i1 latino ! 

SCIORILLI BORRELLI. 1 licenziati del- 
l’istituto industriale, nella mia Chieti, recen- 
temente si lamentavano di non poter essere 
ammessi che alla facoltti di economia e com- 
mercio e di non potei. accedere alla facoltà di 
ingegneria, perché non possiedono la cultura 
gencrale. l o  voglio augurarmi che la proposta 
di legge presentata dai colleghi Kat ta  e 
Lozza, a questo proposito, possa essere appro- 
vata al più presto per riparare a questa spe- 
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requazione. Ma la cosa principale -è questa: 
che proprio in queste scuole si riproduce la 
separazione t ra  coloro che sono condannati 
a i  solo lavoro manuale e professionale e 
quelli, invece, chiamati a godere gli otia della 
cultura generale ... 

SEGNI,  Ministro della pubblica istruzione. 
Purtroppo, ve  ne sono troppi. 

SCIORILLI BORRELLI .  Ella doman- 
derà: qual è la soluzione ? Ella sa  che in 
alcuni S ta t i  questo abisso si è superato con 
la famosa cultura ((politecnica )) che unisce 
strcttamentr la cultura tecnica alla cultura 
generale e consente iina grande elasticitk di 
scelta nelle varie attività umane, e soprat- 
tu t to  non pone queste limitazioni che si spii- 

lono come una condanna. Ella deve tener pre- 
sente, onorevole ministro, che si sono verifi- 
cati episodi affatto simpatici in merito a que- 
s ta  situazione. 

In  sostanza, la lotta di classe la insegnamo 
noi stessi nelle scuole. Ad esempio, se ella 
viene a Chieti, constaterà (essendovi in quella 
c i t tà  un  grande istituto industriale frequen- 
ta to  d a  mille alunni) che gli alunni del liceo 
classico rispetto a quelli dell’istituto tecnico 
industriale vengono considerati come coloro 
che formeranno i quadri della futura classe 
dirigente. fi dunque nella scuola che noi tro- 
viamo già questa separazione, per il modo 
come sono ordinate queste scuole. 

Questo abisso è stato superato soltanto 
in quegli Stati dove, avendo le forze del 
lavoro preso nelle proprie mani la direzione 
della cosa pubblica, la scuola non costituisce 
più uno strumento a servizio della classe pri- 
vilegiata bensì un  patrimonio a disposiztioiir. 
di tu t t i  ed un mezzo assai efficace di forma- 
zione ed istruzione per la generalità dei lavo- 
ratori. Soltanto mediante la cultura (( politec- 
nica )) si è raggiunta, nei paesi dcl socialismo, 
una felice sintesi tra l’attività manuale e pro- 
fessionale e la cultura generale, cmsideratc 
come due momenti ineliminabili e due aspetti 
interdipendenti del processo di formazione di 
ogni cittadino, necessari per il sempre mi- 
gliore sviluppo della produzione e della so- 
cietà. In  ta l  modo non solo si contribuiscc 
alla diffusione di una cultura completa, mo- 
derna ed armonica, m a  si assicura a tut t i  una 
precisa qualificazione e, nello stesso tempo, 
una grande libertà ed elasticità nella scelta 
della professione. Soltanto mediante l’istrii- 
zione politecnica ((i  membri della società hanno 
la possibilità di scegliere liberamente una 
professione e di non essere inchiodati t u t t a  la 
vita a d  una professione qualsiasi M; soitant.) 
allora (ci1 lavoro agli occhi dei membri della 

società non sarà più un peso ma (1 la prima 
necessità dell‘esistenza )) (Marx) e (( il lavoro 
da  pesante fardello SI trasformerà in una  
gioia )) (Engels) (Stalin: (( Problemi economici 
del suzialisnio nell‘U. it. S. S .  ». Rinascita 
1952, pag. 29). 

11 popolo italiano si batte, tra l’altro, per 
questa nuova concezione della cultura e per 
questa rinnovdta funzione della scuola. 

L. irii cnzii)ill d;.l g o v ~ r i i ~  drrnxris t iano,  
nel campo della politica scolastica, hanno 
avuto modo di rivelarsi, in maniera ancora 
più scoperta ed ineqiiivocabjl?, nei cbnfronti 
dei programmi di filosofia. A riguardo, anzi, 
noil sarà inutile ricordare coine si sia passati 
dal programma mnswno. tciidcnl e addirit- 
t u ra  ad abolire I’insegnaniento della filosofia 
nelle scuole medie, sino ad arrivare all’infelice 
formulazione dei (( Programmi proposti dalla 
Consulta didattica in relazione al progetto 
di legge n. 2100 ». . 

I1 programma massimo era stato formii- 
lato dagli ambienti cattolici Irc anni or sono, 
per bocca di Don Coiazz1, il quale, sulla scia 
di quanto giàavevaiio affermato padre Gcm,Illi 
e Pdpirii, proponeva (su I l  Nostro T e m p o  
del 22 ottobre 1950) di abolire nelle scuole 
medie la  filosofia, che fa s ì  chc il giuvane noli 
drgiii del minimo ascolto l’iiisegnamailto di 
religione, o « s e  l’ascolta è per metterlo i i i  

burla, se è sfacciato, O per compatirlo inte- 
riormente, se h a  una vernice di galateo ». 
I1 dichiarato proposito, quindi, dell’aboliziorie 
della filosofia consisteva nel togliere da  mezzo 
un’ostacolo , se non addirittura un pericoloso 
rivale aIl’insegiianiento della religione. Ed 
una controprova molto eloquente al riguardo 
si h a  iri una circolare ministeriale (11. 15826 
del 21 aprilc 1982) che conviene riportare 
ampiamente. Essa così suona: (( Viene se- 
gnalata a questo Ministero l’opportunità che 
siano incoraggiale nelle scuole iniziative 
intcw ad  impegnare l’attenzione degli alunni 
allo sliidio della religione, e ci0 iri conside- 
razione del fatto che l’insegnamento di tale 
materia dà, in genere, risultati 110~1 sempre 
soddisfacenti per lo scarso interesse che gli 
aluniii vi pongono, in quanto la materia me- 
desima non fa volo con gli altri insegna- 
menti ». E la nota ministeriale conclude 
autorizzando c incoraggiando t u  t te  quelle 
iniziative (( a t t e  a sollecilare l’interesse della 
scolaresca all’insegriameiito religioso ». E per- 
ché tra queste iniziative, tanto per comin- 
ciare e per dare i1 buon esempio, non vi potreli- 
be essere anche quella di abolire la  filosofia? ... 

SEGNI, Ministyo della pubblica istru- 
zione. Ma chc cosa si s t a  inventando ?... 
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SCIORILLI BORRELLI. Questa circo- 
lare non l’ho fatta io. 

SEGNI, Minis t ro  della pubblica istruzione. 
Che cosa si sta inventando circa la soppres- 
sione della filosofia ? 

SCIORILLI BORRELLI. Lo hanno scrit- 
to don Coiazzi e padre Gemelli in una serie 
di indicazioni. . . 

SEGNI, Minis t ro  della pubblica istruzione. 
Ma questa non è mai stata l’intenziolie del 
ministro. 

SCIORILLI BORRELLI. Chi ha pratica 
di scuola sa bene che non di rado l’insegna- 
mento della religione ha lo scopo di neutra- 
lizzare l’insegnamento della filosofia e delle 
scienze, facendo nei loro confronti o fuoco 
di controbatterla o d’interdizione. Ecco, al- 
lora, che questa prima offensiva in grande 
stile contro la filosofia mirava ad eliminare, 
radicalmente e in blocco, una disciplina che 
turba molto spesso i sogni dell’insegnante 
di religione. 

Da questa prima posizione gli ambienti 
cattolici sono passati a patrocinare la tesi 
che la filosofia si debba insegnare per problemi 
in  sostituzione del metodo storico. Non bi- 
sogna dimenticare che già sotto i1 fascismo, 
nel 1934, 1’Osseruatore romano chiedeva il 
bando dalle scuole dei manuali di storia della 
filosofia del Fiorentino e del De Ruggiero. Sul 
Bollettino dell’uficio cattolico educazione 
(U. C. E.) del gennaio 1951 padre Giampietro 
S. I. affermava esplicitamente che: (( L’in- 
segnamento di storia della filosofia ingombra 
la mente inesperta dei nostri ragazzi di 
15-17 anni, l i  disorienta pericolosamente ’e Ii 
forma ad un relativism0 e semiscetticismo pre- 
suntuoso e saccente ». Sullo stesso bollettino, 
poi, apparivano quaranta ed una ((tesi di 
filosofia umana 11 (cioè tomistica) che dovreb- 
bero essere oggetto di studio nelle nostre 
scuole (il problema dell’anima; il problema 
di Dio; il problema cosmologico; il problema 
morale; ecc.). 

Questo nuovo tentativo venne a suscitare 
uki’ondata di preoccupazione e di risenti- 
mento non solo da parte di cultori e di inse- 
gnanti di discipline filosofiche, appartenenti 
ai più diversi orientamenti, i quali a questo 
scopo si riunirono a congresso a Pisa e di- 
battettero ampiamente la questione sulla 
stampa, ma anche da parte di molti settori 
dell’opinione pubblica non direttamente in- 
teressati e legati ai problemi scolastici. 

Fallito anche questo tentativo di sostituire 
l’insegnamento storico e critico della filosofia 
con un insegnamento dogmatico e precetti- 
stico, si è arretrati su una terza posizione. 

Si decideva, perciò, di conservare l’insegna- 
mento storico della filosofia sia pure travisato 
e ririsecchito, ma stabilendo una specie di 
numerus  clausus tra gli autori da trattarsi. 
Infatti, allo scopo di evitare un eccessivo 
(( aggravi0 mentale )) (notate quanta delica- 
tezza !) da parte dei giovani, si proponeva 
di limitare l’insegnamento storico nell’ambilo 
di (( nove sommi pensatori )) accuratamente 
scelti e selezionati. Anche questa soluzione 
suscitava vivaci reazioni e polemiche e si 
arrivava così all’odierna formulazione dei 
(( Programmi della Consulta », che conservano 
la sostanza dell’impostazione precedente sia 
pure temperata dall’aggiunta di un eccetera 
e dal cambiamento di un aggettivo. Infatti, 
dopo le solite introduzioni di uso, il testo 
del programma vero e proprio per i tre anni 
di liceo suona così: 10) (( delineazione sto- 
rica che si proponga. di fare conveniente posio 
al pensiero italiano (Platone, Aristotele, 
sargt’Agostino, san Tommaso, Cartesio, Kant, 
Vico, Rosinini, Gioberti, ecc.) »: ecco l’ecce- 
tera finale aggiunto alla primitiva redazione 
dei programmi, dei quali naturalmente non 
6 sufficiente a modificare il generale spirito 
informatore; 20) lettura organica di un’opera 
filosofica dei maggiori autori per ciascun 
anno », mentre prima si parlava di (( detti 
autori (ecco il cambiamento di aggettivo) 
in relazione al fatto che il nome di Gioberti 
non era seguito da un’eccetera. 

In questa stesura definitiva troviamo sin- 
terizzato ciò che l’insegnamento della filo- 
sofia.non può e non dev’essere. Anzitutto si 
nota I’esciusione di alcuni piccoli autori, quali 
Spinoza e Hume, Hegel e Dewey, non gra- 
diti al pensiero cattolico, che vu01 dare così 
((il più rigoroso ostracismo a tutti i filosofi 
che non abbiano in qualche modo indirizzo 
spiritualistico e almeno potenzialmente or- 
todosso ». In secondo luogo in questi (( Pro- 
grammi )) si nota una sciocca (( boria naziona- 
listica (« dare conveniente posto al pensiero 
italiano I ) ) ,  che se è risibile ed antiscientifica 
in tutte le discipline, appare particolarmente 
insopportabile nel campo della filosofia, per 
il suo stesso carattere. Infine, lo stesso pen- 
siero italiano viene arbitrariamente interpre- 
tato sulla falsariga ben determinata del tra- 
scendentismo religioso e cattolico, per cui 
vengono ignorati autori quali Bruno e Cam- 
panella, Machiavelli e Galileo. Cioè, detto in 
parole povere, si vorrebbe sosti tuire l’inse- 
gnamento della filosofia con quello della 
teologia. Qui riappare quella preoccupazione 
sulla quale già ci siamo soffermati: non 
essendo possibile eliminare l’insegnamento 
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della filosofia o trasformarla passando dal 
metodo storico a quello per problemi, ci si 
accontenta di evirarlo ed addomesticarlo, 
in modo che non solo non dia alcun fastidio 
all’insegnamento della religione ma ne co- 
stituisca, anzi, un valido appoggio ed una 
specie di integrazione. 

Ed inoltre la offensiva contro il metodo 
storico e critico dell’insegnamento filosofici, 
e il tentativo d’incatenare questa materia 
entro una camicia di Nesso ha anche un chiaro 
significato e un ben preciso scopo pclitico. 
Al riguardo così si esprime un pedagogista: 
(( V’immaginate che malleabili creature di- 
venteranno i nuovi liceali per chiunque vorrit 
in seguito invitarli a scagliare l’anatema (o 
qualche più solido, magari atomico, argo- 
mento) su materialisti, utilitaristi e magari 
empiristi e pragmatisti, tutta gente che ad 
essi di sicuro, dopo una così fatta ((filoso- 
fica )) formazione, dovrà. apparire diabolica- 
mente ispirata o almeno sfornita del (( ben 
dell’intelletto )) ? 

E così anche in questo campo la claw> 
dirigente italiana è servita a puntino dalla 
politica scolastica degli attuali riformatori. 

Per quanto riguarda poi i manuali di 
storia della filosofia si possono ripetere IC 
analoghe considerazioni fatte a proposito dci 
libri di storia. Ciò non vu01 dire, natural- 
mente, che anche in questo campo non x i  
siano manuali che, se anche presentano defi- 
cienze dal punto di vista didattico, so110 
scritti però con onestà scientifica e senza spi- 
rito di parte. Ma ve ne sono, invece, molti altri 
che mancano di questi requisiti,. Ci Iimiterp- 
mo a citarne uno per tutti: il manuale (li 
(( Storia della filosofia e della pedagogia )) dello 
Sciacca. In questo testo ogni importante tappa 
della riflessione filosofica e del progresso scien- 
tifico è presentato come iina continuaziope 
del precedente pensiero religioso. Tutto scorrc 
in maniera liscia e rettilinea, senza salti, 
senza scosse, senza soluzione di continuità. 
Nel VI secolo avanti Cristo, alle origini del 
pensiero filosofico e scientifico, si afferma il 
naturalismo presocratico, che rappresenta una 
decisiva rottura rispetto alla spiegazione nii- 
stica e religiosa del mondo data nell’età pre- 
cedente. Ebbene, per lo Sciacca (( questo 
periodo pia propriamente filosofico e scieri- 
tifico non rappresenta che la continuazione e 
lo sviluppo del precedente periodo religioso 
del pensiero greco )) (Principato 1952, pag. 59). 
E, allo stesso modo, il Rinascimento non è che 
una prosecuzione del Medio Evo. (( Umane- 
simo e Rinascimento, scrive sempre lo Sciacca 
non sono che due momenti di approfondi- 

inento e di completamento del pensiero 
medioevale)). (pag. 170). 

Messosi su questo terreno l’autore non 
riesce più a raccapezzarsi egli stesso e tanto 
meno ad orientare l’aliinno. E così I’aristote- 
lismo viene presentato come un fungo ed un  
corpo estraneo in seno al pensiero rinasci- 
mentale: (( Sia I’aristotelismo averroista che 
cpello alessandrinista rappresentano nel- 
I’Umanesimo l’antiunianesimo )) (pag. 177). 
E tutte le altre correnti, stoiche, epiciiree c 
scettiche, che ebbero iin’importanza fonda- 
inentale nel Rinascimento, vengono confinate 
in una breve noticina, che termina con questo 
candido avvertimento: (( Si noti che tu t t i  
questi indirizzi hanno più che altro interesse 
letterario e un significato più culturale che 
filosofico )) (pag. 178). Qiii la faziosità e il 
livore di parte giungono a tal punto da far 
perdere al manuale non solo ogni seriet8 
\cientifica ma addirittiira ogni carattere di 
decente informazione. Sarà facile immaginarc 
come vengono trattati l’illuminismo ed altre 
correnti del pensiero moderno e quali ampu- 
tazioni si compiano allorché alcuni indirizzi 
(per esempio, la sinistra hegeliana) non va- 
dano troppo a genio all’autore. 

Ora, come io mi sentirei offeso se in u i i  
manuale della storia della filosofia fosse 
omesso Sant’Agcnstino.. .. 

RESTA, Sottosegretario d i  Stato per la. 
pubblica istruzione. Invece di scegliere Sciacca, 
scelga il Fiorentino, l’antologia di Marx ed 
Engels. È il consiglio dei professori che sceglie 
il libro di testo. 

SCIORILLI BORRELLI. Giacché ella 
ha fatto riferimento alla scelta dei libri di 
testo, dovrò dirle con molta chiarezza che 
questa scelta non si svolge in un mondo idil- 
liaco, perché vi sono elementi di conformismo, 
vi è la paura, vi sono le pressioni. 

Citerò al riguardo due circolari del mini- 
stero. La prima circolare è quella del 30 gen- 
,laio 1951, n. 339, in cui si dice che quando vi 
sono parecchi corsi paralleli bisogna adottare 
l u i  manuale unico, che è scelto dalla maggio- 
ranza. Come se il libro di testo potesse essere 
prescelto per mezzo di una votazione e noli 
costituisse invece un elemento molto delicat.>. 

RESTA, Sottosegretario d i  Stato per la. 
pubblica istruzione. Lo dica all’onorevole 
Cuttitta questo, che si lamenta del prezzo 
dei libri di testo. 

SCIORILLI BORRELLI. La cosa strana 
di questa circolare è che essa richiama u n a  di- 
sposizione fascista del 1924, che non era stata 
qiiasi mai applicata, quella contenuta nel 
regio decreto 30 aprile 1924, e che verso la 
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fine del fascismo, nel 1942, era stata reva- 
cata. 

RESTA, Sottosegreturio d i  Stato per lu 
pubblica istrztzionc. Legga la disposizione del 
1924 e vedrà che allora fu abolita la liberth 
di scelta. 

SCIORILLI BORRELLI. Iii genere, 
quella disposizione non fu applicata. Essa fi i  

abolita i1 4 maggio 1942, qiiaiido i1 fascismo 
non era ancora caduto. 

Ora, onorevole sottosegretario, che qual- 
cuno dica che la Gostituzione è uiia faccen- 
duola da niente, lo possiaino sopportare; 
ma noi uomini della scuola non possiamo 
non tenere nel massimo conto i1 disposto 
dell’art icolo 33 della Carla costituzio:ialc, 
che dice che ((l’arte e la scienza sono libcrc 
e libero ne è l’insegiiameiito)). 

Noti dimentichi, onorevole sottosegretario, 
che i1 ministro che ha fatto questa circolare è 
lo stesso che ha dato l’autorizzazionc pcr i1 

famoso processo Renzi e Aristarco. Ed allora 
ci domandiamo quali acsicurazic)iii ci può 
dare un ministro del geiiere. 

RESTA, Sottosegretario d i  Stuto per la 
pubblica istruzione. Ella sia parlando coiilro 
la libertà e sta criticando i lesti. 

SCIORILLI BORRELLI. Questo ministro, 
per un lustro, praticamente ha fatto scempio 
della scuola italiana. In seguito all’einanazioiie 
di quella circolare, vi fu una levata di scudi 
di migliaia di professori. Poi vi fu, oiiorcvole 
sottosegretario, una voslra circolare chiari- 
ficatrice. 

RESTA, Sottosegretario d i  Stato per lu 
pubblica istruzione. I1 vero discorso contro la 
libertà di scelta dei libri dl testo lo ha falto 
ella qui. 

SCIORILLI BORELLI. Ella ci dice chc 
siamo liberi di scegliere, ma io le porto esempi 
concreti P le dimostro che ciò non è vero. 
La seconda circolare, recentissima (del 28 feb- 
braio 1953, n .  610) che porta la sua firma, è 
ancora più preoccupante e pericolosa. Nd la  
da dire sulla prima parte di essa, dove ‘ i  

afferma che soltanto la inidoneit8 del testo, 
motivata, potrà giustificare la sostituzioii,.. 

Ma più impressionante è la seconda parte: 
((Si prescrive agli insegnanti di porre lv 
maggiori cure perchè la scelta non cada S I I  

testi che possono dar luogo a commenti e 
interpretazioni che turbino i1 naturale riser1)o 
dei giovani ». 

Questo è impressionitnte, perché ha datt i  
inodo di cliniinare l’antologia del Sapegno. 

SEGNI, Mini s t ro  della pubblica istruzione. 
Quell’antologia era piena di porcherie ! E la 

:ircolare è successiva alla elimiiiazione della 

RESTA. Sottosegretario d i  Stato per la 
pubblica istruzione. L’antologia del Sapegno 
ii: stata vietata dal Ministero e non da una 
circolar? di un provveditore ! 

SCIORILLI BORRELLI. Ma io ho citato 
il caso dell’aiitologia del Sapegno tanto per 
citare un caso specifico; non ho inteso di dire 
che è stata victata da  una circolare ! 

SEGNI, Minis t ro  della pubblica istruzione. 
Ella ammetterebbe tutte le porcherie e le 
cozziire contenute in quell’antologia ? 

RESTA, Sottosegretario d i  Stato per lu 
pzcbbliccc istruzione. Ella confonde l’immoralit& 
con le divergenze di opinioni storiche, e t ra  

i r i t  olog1 a. 

- 
le due cose c’è un abisso. 

SCIORILLI BORRELLI. Noi1 c’è nessun 
abisso, perché come ella si sente offeso dalle 
frasi del Sapegiio, io mi sento offeso che i 

miei figli debbano sapere quelle cose sulla 
rivoluzione di ottobre. 

RESTA, Sottosegretario d i  Stato per lu 
pubblica istruzione. Le scuole sono frequentato 
da tutt i  gli italiani: un conto è la divepgenza 
d i  c~piiiim7c e i i i ì  conto è l’immoralità. 

SCIORILLI BORRELLI. Comunque, a 
proposito dell’ultima frase citata, (( I1 naturale 
riserbo dei giovani », un uomo di scuola si 
domanda: (( Ha forse inteso il ministero rac- 
comandare di non adottare testi che non piac- 
ciono alla Chiesa cattolica o che turbino, se- 
condo l’espressione preferita dal clero, la 
coscienza religiosa e cattolica dei giovani ? ». 

E i1 timore appare tutt’altro che ingiusti- 
ficato, se si ricorda che nel primo schema di 
Concordato, proposta dalla Santa Sede nel 
febbraio 1927, all’articolo 33 era detto: I( I 
programmi e i libri di testo nelle scuole di 
Stato saranno riveduti da una commissione 
mista di funzionari dello Stato e di rappre- 
sentanti dell’autorith ecclesiastica per ve- 
rificare se non contengono alcunché contro 
la religione e il buone costume ». Come 6 
noto, questo sistema è in vigore in alcuni paesi 
cattolici, per esempio in Spagna. Nel recente 
concordato, stipulato lo scorso agosto tra 
Santa Srde e Spagna, negli articoli 26-31 si 
sancisce l’assoluto predominio della Chiesa nP1 
campo della scuola; c ,  per quanto riguarda il  
nostro specifico argomento, si stabilisce il  di- 
r i t to degli ordinari di permettere o vietare 
(( libri, pubblicazioni c materiali didattici con- 
trari al dogma e alla morale cattolica )). Se 
si tit-iic ccoiìto clic l’America di Mac Carthv, 
che ha cliiuso le porte della scuola 111 faccia 
agli orfani Rosemberg, va stringendo sempre 
più saldi vincoli con la Spagna di Franco; 
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se a ciò SI aggiungono l’influenza esercitata 
in Italia dall’America e dal Vaticano e gli 
indirizzi della vecchia classe dirigente, si 
hanno tutti gli elementi per essere seria- 
mente preoccupati e profondamente in ap- 
prensione circa l’avvenire in Italia di una cul- 
tura libera e democratica e di una scuola ve- 
ramente popolare e modernamente orientata. 
Talché, per non turbare il naturale riserbo 
dei giovani, sarà bandita dalla scuola una 
antalogia di letteratura italiana di Natalino 
Sategno, saranno presentate ai giovani la ri- 
voluzione francese e quella d’ottobre come 
opera d’invasati dal demonio e il Rinasci- 
mento come una naturale prosecuzione del 
medio evo. Per la stessa ragione continue- 
remo a spiegare agli studenti l’origine del 
mondo e della vita secondo l’interpretazione 
della Bibbia oppure assumendo un atteg- 
giamento agnostic0 e non in base alle moderne 
teorie scientifiche. 

E, poiché siamo venuti a parlare di scienze 
naturali, non sarà inutile accennare alla ma- 
niera come queste discipline vengono inse- 
gnate nelle nostre scuole. Accanto a quello 
della storia è senza dubbio questo l’insegna- 
mento che ha il maggior peso nella formazione 
del giovane. In maniera sintetica un insigne 
pedagogista temporaneo, il Dewey, affermava 
che le uniche due materie che si dovrebbero 
insegnare nelle scuole sono la storia e la geo- 
grafia, intesa quest’ultima nella sua piu am- 
pia accezione, come studio cioé dei fenomeni 
fisici e biologici che si svolgono nel mondo. 
Una prima osservazione da fare al riguardo 
4 che le scienze naturali nelle scuole si smi- 
nuzzano nello studio di una quantità di pro- 
blemi particolari, di questioni tecniche, di 
cose minute e talora minutissime, senza affron- 
tare quei problemi generali e di fondo, che 
dovrebbero aiutape il giovane a formarsi una 
concezione scientifica e moderna del mondo. 

A tal proposito noteremo subito come in 
generale i manuali di biologia, di chimica e di 
geografia schivino ogni professione di prin- 
cipio interno a problemi fondamentali, quali 
quelli dell’origine del mondo e della vita, 
dell’origine dell’uomo e della sua posizione 
nell’universo. Talché in questi testi si nota un 
cauto agnosticismo commisto ad un pru- 
dente riserbo, timidità talora accoppiata al- 
l’ipocrisia. I1 giovane fiuta nell’aria questa 
mancanza di sincerità e di coraggio intorno 
a questioni fondamentali, che lo appassionano 
aper le quali desidererebbe uno. risposta chiara 
o impegnativa. Ed allora egli o si abitua al- 
I’infingimento e alla riserva mentale e fa 
propria la dottrina della doppia verità op- 

pure cerca altrove ed in altro modo la rispo- 
sta a questi grossi interrogativi rimasti in- 
soddisfatti. In tal modo tutto il valore pro- 
fondamente educativo delle scienze se ne va 
per aria in quanto viene meno il suo compito 
di contribuire decisamente alla formazione 
di una cultura armonica, schietta e moderna, 
sviluppando negli allievi lo spirito critico e 
la libertà di ricerca, il coraggio alle prese di 
posizione e l’abito alla sincerità. 

Si tratta di spiegare l’origine della vita ed 
in un manuale se ne parla in questi termini: 
«Se questa frase sta scritta nel libro è sem- 
plicemente per notare come il problema non 
rientri nel dominio scientifico; il problema 
trova la sua risposta nella fede e lo scienziato 
non deve invadere campi spirituali che non 
rientrano nell’ambito delle sue indagini ». 
(A, Pavolini: Anatomia e fisiologia umana e 
vegelale N Barbera. pagina 182). Ecco un ti- 
pico esempio di agnosticismo e di separa- 
zione di poteri tra ragione e fede, che non pub 
che servire a rendere perplessa la mente del 
giovane. Ci si limita ad affermare prudente- 
mente che intorno a simili cose non si pub 
dire nulla di preciso e di certo e che questi 
problemi rimarranno sempre un mistero: 
ignoramus et ignorabimus. E si assume ugual- 
mente un atteggiamento mistico e fideistico 
e non scientifico a proposito del problema 
dell’origine dell’uomo. 

In un altro manuale, abbastanza diffuso, 
si trova scritto a tal roposito: « L a  cono- 
scenza inoltre della composizione della ma- 
teria costituente il nostro pianeta, che appare 
identica alla struttura costituente gli altri 
corpi celesti, consente di giungere alla supe- 
riore visione di una architettura unica del- 
l’universo, quasi portasse l’impronta di un 
medesimo Artefice )) (Avanzolini - Chimica 
e Mineralogia. Lattes, 1950, pagina 2). Qui 
la cosa interessante è che troviamo afferma- 
zioni di questo genere all’inieio di un libro 
di chimica e mineralogia, quasi come cavoli 
a merenda e come se dovessero costituire 
una specie di lascia passare per l’adozione 
del manuale nelle nostre scuole. 

I testi di geografia e di biologia parlano 
quasi sempre di G comparsa )) dell’uomo sulla 
terra, senza mai arrischiarsi a vedere la cosa 
con maggiore serietà e più a fondo. Eppure 
oggi la dottrina dell’evoluzione, almeno in 
alcuni suoi aspetti principali, non è pih 
condannata ufficialmente nemmeno dalla, 
Chiesa ed alcuni sacerdoti cattolici, autorevoli 
studiosi di preistoria (Breuil, Obermaier, ecc.), 
accettano le dottrine evoluzionistiche. Ma 
alcuni manuali vogliono essere più realisti 
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del re cd allora ai€erniario a tal proposito che: 
(( La critica scicn tifica e moltissime ricerche 
sperimentali P d i  altra natura nell’ultimo tren- 
tennio, hanno gettato i più gravi dubbi sulle 
vedute Darwiiiianc, deniolendo quel gran- 
dioso edificio, innalzato dai biologi nel secolo 
scorso 1) (Monterosso. Scienze naturali ,  S.E. I., 
1948, pagiiia SS). Con ciò si vorrebbe far 
credere a1 giovane che ormai le dottrine evo- 
luzionistiche sono completamente superate, 
anzi sono niortc e seppellite. È noto, invece, 
ad ogni cultore di scienze, che ciò non è 
alfatto vero e percib non crediamo che sia 
eccessiva la richiesta che almeno per quanto 
riguarda la parte informativa e descrittiva, 
i manuali siano onestamente compilati, senza 
travisamenti ed omissioni di parte. 

Ma,  ad aggravare ancor piU la situazione 
dell’insegnamento delle scienze, contribuisco- 
no altri fattori sui quali sarA necessarin 111- 

trattenersi brevemente. 
A izitutto vi è il problenia delle gravi 

deficieiize delle cittrezzature didattiche e dei 
gPbiiietti scieiilifici. Al riguardo dc bbiamo 
s Ittolineare i1 fJtto che iiella Commissione 
della pubblica istruzione, discutendosi i1 
bil~iicio sottoposto al nostro esame, si è 
levata iiiianimc la voce di tutt i  i colleghi, di 
ogl:i settore, a deriuriziare questo stato di 
cosc No,i baita,  nntiiralineiite, essere d’ac- 
cord,) ed iiiiariimi lie1 riconoscere uno stato 
di f,itto perché questo si risolva poi da sè, 
automaticamciite. Ma senza dubbio costi- 
tuisce già uit primo, notevole passo avanti 
questa comune coiistatazione. Iiifatti anche 
in questo campo. come in quello economico, 
della politica i(lteriid e di quella internazio- 
nale, riegli anni precedenti si assisteva 
all’inipossibilità di qimlsiasi dialogo e di 
qualsiasi polite tra la maggiorar:za governa- 
tiva e l’opposizione. L’una affermava che 
tutto andava nel migliore dei modi possibili 
e che, in ogni caso, vi erano deficienze di 
scarso rilievo e fiori preocciipaiiti; dall’altra 
parte si rispondeva, invece, che c’erano trop- 
pe cose che andavano piuttobto male e che 
miiiacciavaiio di andare sempre peggio. Oggi, 
invece, iii seguito all’aggravarsi della situa- 
zione che diventa o g d  giorno piii chiara per 
molti, sotto la pressione della base che fa sen- 
tire la propria voce diretta e genuina attra- 
verso i suoi rapprese.itaiiti aiiche di altre 
correnti diverse dalla nostra, la verità viene 
pian piano alla luce. 

Si va così formando una communis  opinio,  
che è certo molto più vicina alle cose che di- 
cevamo n o i  che noit a quello che affermavano 
gli altri. E così tutt i  sono convinti che le 

poche migliaia di lire che ogni anno lo Stato 
mette a disposizione dei sii goli istituti non 
bastano nemmeno per i1 materiale di consumo. 
Molte scuole mancano di gabinetti scientifici 
in maniera assoluta oppure di gabinetti 
attrezzati c‘ funzionanti; mancano spesso le 
stesse carte ga~grafichc aggiornate e compi- 
late con moderni criteri. Ed allora si com- 
prende a che mai pub condurre l’insegna- 
mento dcllc scienze quarido non venga im- 
p&ito su  basi sperimeLitali e disporiexlo dei 
sussidi indispensabili. Ed anche dove lr 
coiidizioiii lo perme-italio, programmi, orari 
e materiali a disposizione non coiiseLitano ai 
giovarli di fare direttamente esperimenti e di 
eseguire ricerche personali. Così il giovane si 
abitua più a vedere che a fare, più ad ascol- 
tare che a constatare con mano. E qui eo- 
gliamo uno dei difetti essenziali della scuola 
italiana, che minaccia di trasformarsi sempre 
più in una fabbrica di titoli e di diplomi c in 
uiia scuola passiva, mentre si parla da tutte 
le parti, con più o meno retorica, del carattere 
attivo, creativo e sperimentale che la scuola 
dovrebbe avere. U ~ i a  scuola di questo tipo 
non può, certo, contribuire a sviluppare nei 
giovani la passione della ricerca, la serietà 
dell’indagiiic diretta, l’equilibrio del carattere. 

Infine, l’iiisegriameiito delle scienze, come 
quello di tutte le altre materie, si svolge in 
maiiiera astratta e si riduce molto spesso ad 
uii imparaticcio arido ed astratt.), in quanto 
è lontano dai problemi vivi che stimolano, 
aiigosciaIio ed esaltano l’attività degli uomini. 
E così i problemi della produzione, dei nuovi 
sviluppi dell’industria, dei rapporti sociali, 
dell’igiene mentale, fisico e sessuale, della 
ciiltura sotto i molteplici aspetti, non trovano 
eco, in generale, nella scuola. Si crea, in tal 
modo, un profondo distacco tra scuola e 
vita, nonostaiite tutte le belle elucubrazioni 
al riguardo. E così, quando si studierà il 
grano, al giovane studente e a1 futuro maestro 
basterà conoscere le due parole latine con 
le quali sj designa questo prezioso prodotto 
della terra, anche se poi egli non saprà di- 
stinguere, praticamente, i1 grano dall’orzo 
ed ignorerà i problemi economici e sociali 
connessi a questa produzione e non avrà 
sentito mai parlare del fatto che vi è una 
parte del niondo dove si stanno facendo 
grandiosi applicazioiii e sempre nuovi tenta- 
tivi di veriializzazione e di acclimazione di 
questa specie vegetale, onde aumentariie la. 
disponibilità a beneficio di tutt i  gli uoniiiii. 

Solo iii tal modo, con questi nuovi orien- 
tamenti e coli questa ririliovata e più ampia 
prospettiva, lo studio delle scienze potrà 
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avere verameyite un valore altamerìte f,ir- 
mativo e aiuterà ((il sirgolo a seiitire che 
l’opera sua, appareritemejite limitata, ha 
iiivcct’ un valdre i t i fh i to ;  coiìtribuirà a fare 
di lui  veramente un uomo, dando alla sua 
volontà un valore che supera quello della 
sua iidividuali tà ». 

Altrettanto e forse più grave ancora 6 
l’attuale situazione della scuola elementare, 
la quale, secondo i1 precetto dcll’articolo 34 
della Costituzione, dovrebbe garaiitire l’isirii- 
zione inferiore a tutti i bambini italiarii fino 
al quat1 ordicesirno aiiiio di età. Tralitwamo 
qui di parlare delle deficienze dellc aule e 
delli: attrezzatine didattiche, della sit uzziriii~ 
dei maestri, s u  cui torneremo, della mancanza 
di assistenza e di tante altre cose che 111~1- 

dono alla base, in maniera estremamcn tc- 
negativa, sul normale fuiizionamento dclla 
scuola elementare. 

Invece desideriaino soffcrmarci su iin pii~ij  o: 
i1 problema dell’evasione dall’obbligo scola- 
stico. Molti bambini ir! Italia n o n  possono 
frequentave la scuola c>lementare, perché 
costretti a lavorare anzi tempo o perché 
le famiglie non sono in grado di vestirli 
decentemente c di fornirli del nccessario per 
andare a scuola. A tal rigiiardo non sarà 
inutile citare ampiamente i1 resoconto di 
una inchiesta sulla nostra infanzia nel 
napoletano, che denunzia in maniera dram- 
matica una situazione di fatto veramente 
insostenibile. E d’altronde, specialmente nei 
Mezzogiorno, si riproduce mol to spesso una 
analoga situazioqe, sia pure con t inte  meno 
fosche. ((Non meno grave è i1 problema del 
(( supersfruttamento 1) dell’infanzia napoletana. 
I1 triste fenomeno sarebbe alimentato, se- 
condo dati attendibili, da 80 mila ragazzi. 
Migliaia di ragazzi dai 12 ai 14 anni lavorano 
10 ore al giorno in imprese edilizie ( e  numerose 
sono in questo settore le disgrazie spesso 
mortali, accorse ai minori) per 300 lire gior- 
naliere. Duecento lire al giorno ricevono i 

ragazzi che, ingaggiati da speculatori privati, 
fanno il lavoro di raccoglitori notturni rac- 
cattando i rifiuti che vengono, in  tal modo, 
sottratti ai normali servizi di nettezza urbana. 
Nello scorso autunno un bimbo che frugava 
in un cumulo di immondizie ne rimase sepolto 
e morì. Tragiche sono le conseguenze dei 
piccoli cavatori di pietra tufacea. Enorme 
impressione suscitò ultimamente nella citta- 
dinanza il caso di un fanciullo, Antonio 
Cozzolino, che a San Sebastiano Vesuvio 
rimase gravemente ferito, mentre trasportava 
in spalla lastroni taglienti di lava del peso 
di 30 o 40 chilogrammi. La famiglia del 

fmtc), zd evitare che i1 padrone della cava 
liccriziasie i1 bimbo iiiforturiai o, dichiarò 
chc i1 ragazzo ci era ferito cadrndo. Nel 1952 
vi t r a ~ o  oltrc 8.000 eswcizi pubblici c circa 
10.000 bottcghc artigiane nei qirali trovavano 
lavoro piti di 2.000 fanciulli~rrtribui li coi? una 
paga varianie dalle 50 allc 300 lire giornaliere 
per 1111 lavoro di 12-14 orc giornaliere. hTaiura1- 
mente senza alcuna xsiciirazionc P privi di 
ogni forma di aisi,tc;Lz3. Nelle campagne 
si tisa filtare i bambini pcr ucdrli comc (( sta- 
tue uniaiie ». Poichi?, yiianclo manca i1  ve1110, 
gli s p n v , v l  npasscri non allonlanaiin gli iiccclli, 
SI ncorrp ai bambini e h ,  comp riferiva i i n  

membro d~l ln  drpuiazlone provincialc, (( ven- 
gortc, piazzati tra i solchi dc l  grano che gckrmo- 
glia con i picdi afl‘ciiidati nella terra umida. 
Essi devono riniancre in qiiclla posizione 
dalla scra al mailino sino al tramonto ad 
agitar? l e  hraccia. I1 compenso corisistc in 
cirIquaiita lire, iinpezzo di  pane e due cipolle)). 
(M. Tit«: (( uiì anno Iiiulile », Mojtdo, 
34 gennaio 1953). 

Ora noi ci dorriaiitliamo e vi dOmandJaini3 
se p u b  chiamarsi civile ed umana una società, 
chc permetle che i propri bambini siano 
sospinti, costretti ed abbandonati a fare cose 
simili. È facile immaginare quali sono le 
conseguenze di questa situazione della nostra 
infanzia. Anzitutto viene messo in grave 
pericolo la salute di migliaia e migliaia di 
figli del popolo. Dal materiale della clinica 
pediatrica dell’universiià di ,Napoli risulta 
che circa il 40 per cento dei bambini dai 5 ai 
9 anni, condotti all’ambiilatorio, risultano 
affetti da forme tubercolari. Se si tiene contn 
che nel quinquennio 1937-41 la percentuale 
era stata del 28,51 per cento e pel quinquen- 
nio 1944-48 del 36,90 per cento, bisogna 
concludere che le infezioni tubercolari sono 
in continuo e spaventoso aunìento. E così, 
sin dai primi anni di vita, vengono grave- 
mente inkaccati e compromessi la salute e 
l’avvenire di tanti bambini. Anche l’equili- 
brio psichico e i1 carattere vengono gravemente 
turbati da queste condizioni di vita. E questo 
spiega l’acuirsi del problema della delinquenza 
minorile, sulla quale, con preoccupazione, 
ha richiamato anche di recente l’attenzione 
di questa Assemblea il ministro guardasigilli. 
Infine qui e da ricercarsi la causa vera e più 
profonda dell’analfabetismo, che tocca ancora 
delle punte altissime, specialmente nel mez- 
zogiorno d’Italia. Sarà inutile fare delle lunghe 
e complicate dissertazioni sulle differenze tra 
analfabetismo slrumentale e spirituale, tra 
analfabetismo di andata e di ritorno, t ra  
analfabetismo politico e morale, se non faremo 
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qiialcosa di coi1CrPf CI. d i  solitlo (1 d i  iminpdialo 
p w  mettere lu t t i  i bambini i n  condizione di 
frequentare cffittlvameiitc la Scuola, sot- 
traendoli alla miscria e all’ambicntc malsano, 
al supersfruttamenio r alla corruzicric. Lo 
stesso relatore, iiella discussione in Commis- 
cioiie del bilancio della pubblica istruziniic, è 
rimasto colpito dal fatto che mentre nel 
1945 i ragazzi che frequentavano le sciiole 
erano in numero d i  116,2 per ogni mille abi- 
tanti, del decorso anno invece de t ta  perceniun- 
le e scesa a 99,9 per ogni mille abitanti. 

Ma se tale è, molto spesso, la situazione 
degli alunni, non certo migliore è quella dei 
maestri elementari. Anzitutto ve ne sono 
decine di migliaia, centomila circa, che non 
hanno alcuna stabilità, certezza c conti- 
nuità di lavoro. Nei singoli concorsi provin- 
ciali vi è un rapporto. veramente infame, 11-a 
I posti messi a coIicurso e il iiumero di par- 
tecipanti n detti concorsi. E così, mentre 
l’an+lfabetismo è ancora altissimo, mentre 
iion solo non 6 stata realizzata la Costitu- 
zione che garantisce gli otto anni di istru- 
zione inferiore a tut t i  i cittadini, ma in 
moltissime localit& d’Italia mancano anche 
la quarta  e quinta elementarc, vi è, d’altra 
partc, u n  numwo rcisì >anorme di iiisegnaiiti 
disoccupati 

Jn questa contraddizionc appare, ticlla 
maniera piu scoperta e drltriiniatica, l’in- 
capacità deli‘attuale sncietà italiana, della 
sua classe dirigenlp t‘ del huo governo, di 
risoivere il  grande problema della cultuic c 
della scuola a beneficio di tu t t i  i cittadini. 

Accanto a questa prima categoria :li 

maestri non di ruolo vi è. quella dei riiaestri 
di ruoli spwiali transitori, esposti a vagare 
di qua  e di là e con un trattamentoycggiorc 
dei maestri di ruolo ordinario. Ora non si 
comprende perché mai i vincitori dei ruoli 
speciali transitori, dopo aver superato ieli- 
cemente il triennio di prova, debbono sob- 
barcarsi a conseguire la promozione i n  u n  
nuovo concorso generale, prima di passarci 
nei ruoli ordinari. 

Si t ra t ta  d i  maestri che hanno dato tut tc  
le loro energie alla scuola, della quale hanno 
una lunga esperienza e non si vede la ragione 
per cui debbano essere sottoposti ad  una 
nuova prova, che rappresenta un iniitilc 
doppione, prima di essere immessi nel ruolo 
organico ordinario. 

Per queste ragioni, ho presentato un ur-  
dine del giorno insieme a d  altri colleghi. 

Tut to  ciò premesso, desidero attirare la 
vostra attenzione su quello che è l’argomento 
specifico di questo mio intervento: sullo 

spirito cioè, c’ sulla mentalità che informano 
i programmi e i libri di testo nella nostra scuola 
elementare. Una caratteristica in essi subito 
ci colpisce: nei programmi e nei testi non 
si pone, in grnerale, 1 accento sui bisogni vivi 
ed effettivi degli scolari e sulle loro concrete 
possibilità. E così molto spesso questa prima, 
e per molti unica cultura scolastica, non 
mira all’appagamento della naturale curiosità 
e delle normali esigenze degli scolari, m a  si 
riduce ad un qualcosa di arido e di freddo, 
di vuoto e di retorico, ad una enciclopedia 
di nozioni imposte dall’alto. 

I1 Carducci amava ripetere che la retorica 
6 una delle istituzioni perpetue del popolo 
italiano. Ora, proprio nella scuola elementare, 
vengono molto spaso  gettati i primi e più 
resistenti semi di questa mala pianta. Nei 
programmi e ancor più nei testi per lo più 
non si accenna a ciò che ha  più direttamente 
attinenza con la vita e i bisogni dello scolaro; 
si ignorano i suoi dubbi, le sue perplessità, 
1~ sue lo l tp  interne, le sue aspirazioni più 
vive. 

Talché i progranimi 9 i libri di testo per 
le scuole elementari ci appaiono troppo in- 
tellettualistici, tagliati fuori dagli interessi 
veri dell’infanzia, taIvol ta tendenziosi ed 
impregnati di falsi ideali. 

Anche nelle scuole elementari, accanto 
al tradizionale insrgnameiit o del leggere, 
dello scrivere e del far di conio, la storia e 
le scienze hanno una importanza fondamen- 
tale. 

Eppurc. la storia continua aci essere in- 
segnata moli o spesso in una manipra troppo 
astrat ta  e moralistica. Non di rado, poi, 
nei libri di testo si traggono degli ammaestra- 
menti ad ?(sum delphin i  sia che si parli del- 
l’apulogo di Menenio .%grippa o dei Gracchi, 
dell’ordinnmento feudale o del Risorgimento. 

Così non di rado nelle noctrc scuole manca 
la celebrazione del lavoro, della conquista 
tenace e della ricerca pazientp da parte del- 
l’uomo per rendere più felice e progredita la 
società. Si va  alla ricerca di esempi e modelli 
di astratti e freddi eroismi, mentre si trascura 
di illustrare ai bambini i l  grande movimento 
popolare del nostro secondo Risorgimento. 
Così anche l’insegnamento delle scienze si 
riduce molto spesso ad  una sfilza di nomi e 
di classificazioni, senza una conoscenza di- 
re t ta  di animali e di piante, senza che il 
bambino sio stimolato ad  amare e conoscere 
sempre meglio la natura  e il mondo che lo 
circonda. Conoscere la natura  significa cono- 
scere ed amare la vita: questo crediamo 
debba essere la funzione principale della 
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scuola in generale e di quella elementare in 
particolare. Su questo interesse così intenso 
ed umano, che la natura suscita nei fanciulli, 
Antonio Gramsci ha lasciato, nelle sue Let- 
tere dal carceve, delle pagine famose, che 
dovrebbero essere di stimolo e di modello 
a tutta la nostra infanzia. 

L’anno scorso l’onorevole Target ti propose 
l’introduzione nelle scuole dell’antologia di 
Iettere di condannati a morte della resistenza. 
Voi, invece, avete distribuito quella di Salva- 
torelli. 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Ne ho comprato un certo nuniero di copie e 
le ho diffuse. 

SCIORILLI BORRELLI. Ma io non ne 
ho visto nemmeno una, mentre ho visto il 
libro di Salvatorelli, e non le avrò fatte spa- 
rire io le copie delle lettere dei condannati a 
morte della resistenza ! 

Se andiamo a ricercare le cause di queste 
ed altre deficienze per quanto riguarda pro- 
grammi scolastici e libri di testo, vediamo che 
esse sono le stesse di tutti gli altri mali che 
oggi pesano sulla scuola italiana: dalla situa- 
zione degli insegnanti all’edilizia scolastica, 
dall’analfabetismo alla mancanza di assistenza 
e di aiuto per gli alunni bisognosi, affinché 
(( i capaci e meritevoli, anche se privi di mczzi, 
abbiano diritto di raggiungere i gradi più 
alti degli studi )) secondo quanto prescrive 
l’articolo 34 della Costituzione. 

La prima causa di tutto ciò è da ricercarsi 
nel fatto che la classe dirigente italiana desi- 
dera dare al problema scolastico le soluzioni 
più confacenti e favorevoli ai propri interessi 
e alle proprie prospettive politiche. Nel 
campo della scuola si svolge veramente, oggi 
più che mai, una grande lotta di classe tra i 
privilegiati che vogliono che la scuola resti uno 
strumento, molto valido, del loro potere e le 
masse popolari e i cittadini in genere che 
aspirano, invece, ad attingere alle fonti della 
cultura gli elementi indispensabili del prdprio 
riscatto e del loro progresso. Se la storia viene 
insegnata in un certo modo ed adoperando 
determinati libri di testo; se si vuole riforinare 
l’insegnamento della filosofia; se economia. e 
diritto non trovano diritto di cittadinanza in 
molte nostre scuole; se le scienze vengono im- 
partite con determinati criteri; se nelle ele- 
mentari s’insegna in un certo modo piuttosto 
che in un altro; se queste e molte altre cose si 
verificano, tu t to  ciò accade pepché la classe 
dirigente italiana sa bene che solo così facendo 
può continuare ad esercitare il proprio prepo- 
tere. 

Quando alcuni affermano chc i nostri par- 
liti, i partiti della classe operaia, avanzano e 
fanno sempre nuovi proseliti speculando sul- 
l’ignoranza c sulla arretratezza, essi sanno 
bene chc è questa una grossolana menzogna 
contraddetta dalla realtà. Quelli che ciò 
affermano per prinii snno convinti di.1 fatto 
che, man mano che aumenta l’istruzione tra le 
masse P si diffonde una cultura sempre piùmo- 
derria e libera, tanto più la classe dirigente 
sente mancarsi la terra sotto i piedi. D’altra 
parte sin dall’inizio del secolo, in base a risul- 
tanza chiare ed inoppugnabili, si è potuto 
verificare che i voti dei partiti popolari sono 
inversamente proporzionali al crescere del- 
l’analfabetismo e dell’ignoranza. Ecco allora 
che, anche sul terreno della cultura e della 
istruzione popolare, gli interessi di classe della 
borghesia italiana rappresentano una remora 
e un ostacolo ad una sempre più civile ed 
umana elevazione della nostra società nazio- 
nale. 

In secondo luogo la borghesia italiana b 
trovato nel partito democristiano e in alcuni 
suoi uomini, tra i più sanfedisti e faziosi, gli 
strumenti più idonei a questa bisogna. È nota 
la grande importanza che la Chiesa ha in ogni 
tempo attribuito ed oggi più di prima ammet- 
te alla questione della scuola. Ma lasciare che 
essa possa fare come meglio crede in questo 
campo, vu01 dire tornare all’età medievale, 
che era appunto dominata dalle scuole parroc- 
chiali, vescovili e monas liche e dagli indirizzi 
che la Chiesa dava all’istruzione e alla cul- 
tura interna considerando le varie e molteplici 
discipline quali ancelle della teologia. A ri- 
guardo è molto perspicace ed aderente alla 
realtà quanto scriveva qualche anno fa 
Luigi Russo in un suo importante saggio. 
Analizzando le cause dell’agonia della scuola 
di Stato, egli metteva in rilievo corne CI tro- 
vassimo di fronte al (( tentativo più sistematico 
e più deciso che si è avuto dalla fine del 1700 
ad oggi per il riscatto di una vecchia mano- 
morta ecclesiastica: si tenta cioè di rovesciare 
la situazione che si era avviata con gli ordina- 
nienti rivoluzionari del 1789, quando si fece 
chiara l’idea nelle menti e negli animi che lo 
Stato aveva il dovere d’insegnare, e che la 
Chiesa docente, solo perché madre di religione, 
era un menzognero tentativo di prevaricazione 
da parte del vecchio Stato medievale che 
voleva ancora dominare nel mondo moderno, 
sotto la specie dei sacramenti ». 

È certo che proprio nel campo della scuola 
in mrtniera più scopertn ed evidwtc, appaiono 
l’appoggio diretto e il prezioso conlributo 
che la ChieFa cattolica dà alla vccchia classe 
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dirigc.iiti perché coii+wi iiitatto i 1  proprio 
domiiiio. S? si ticliic) conto che iina politlca 
di qiiesto genere è s ta ia  realizzata da un  
uomo coin(’ Goriella, s i  compreride allora 
appiw?(J l’abisso che si è veiiii to delibernta- 
m6Yit(. dd aprire davanti aila . jCuOIa  itsìiaiia. 
AllcirchP è stato, aiiche di reccntt>, affermato 
da questo settore che i1 Governo che vi è 
stato i n  Italia iiell’iiltimo lustro è stato i1 
p t g g i ~ i r ~  chc p‘ltesse rsprimere un regime 
borghmw, ~ h b i a m o  sentilo l’iiicoffcrciiza (li 
alciini dii-igtBiiti del partito dpmocribliililo. 
Ora, proprio per qiianio riguarda i1 parli- 
colarci settore della sc,uola, powiamo afferma- 
re i~~a i~qu i l l amen te  e senza tr,nin di c;rneiitiIa 
chf. la politica scolastica attiiaia i n  quesli 
ultimi aiiiii è sinta la p’ggiorr chc ci polesir 
immngiiiare ed il niiiìi>iro che p‘r  multi 
arini hz rili to  le s o r t i  tl?lla Mirterva i: s t a i o  i1  

pr’grioriJ c h t ,  abbia mai ~ 1 ~ 1 0  la cCLi( i l ; l  i t a -  
ii:>nqi III t i l i  lo 11  coi^) d-lla s i i t i  \torin iiriita- 
r~ :+ .  N(111 I~i~ogi ia  d i rn~~, i t icar t~  ch0 13 .ciilJlo 
?tctlir?iia,  ii;tli --ai ;I dctll:~ polii di GJ it112 
P dC.1 2 1 i t i !  s i ~ c c t  +(;r!, jia dato 11:) coi i tn l~ i i lo  
d;~i~i . iX‘(J :i: inal7C,?l9 .Cn!lO dPlla I ~ ~ C ~ ~  t31”ltl)- 
ra10 Acri ho-SrcJlba. È ccrlo c h r  $11 in‘rssiiaiif i 
e giov~iiii tii~lla iioqtra sciinla e l’ainbieiit?, 
tutt’alirn ch- rlsirt>l [ C I ,  più direttammtc. da 
qiic:,i a iiiflLieilxnta, Iinii~io dato un  coniribirio 
efficace. ,~ll’affci*m iziorir dclle forze popolari 
e democratiche iiflla rmiiite consultazioiie 
ci;>itnraìe. Q i i e ~ t v  fr!iomerio si è vei’ific.,ito 
coi1 pai-ticolarr rilievo iiel Mrzzogiorno. 

E così 1’12.x ministro della pubblica ictru- 
zioric ha nociuto moltissimo non solo alla 
sciiola it,a.liana m a  allo stesso partito di cui 
era scgretario. IZ Mondo d:Ll 22 seltrmbrci 
ultimo scorso affermava che quest’uomo (1 ha 
d o  I o prove d i  una piat! ezza, di uiia greil ezza 
c di t i113  iali: assciiza di finpzza e scioltezza, 
dtz coiiwii irc che si a t t r i b u i s a  qua51 del 
t u t to  a colpa hua la decadenza irnpressio- 
iia;itn del pariito demxra t ico  cristiano i). Nel 
periodo dL~l la l i be i~az io~ i~  l’oiibr:lvol,I G:!iit~lla 
sx’iveva che i1 pariito chc avcJsn posicduto 
i gaigli drlla sxiola ,  avrebbe avuto in mano 
fra 10 aiiiii t u t t o  i l  paese. LA  SU^ abiiità, 
tiiveci‘, è c ~ i i ~ i ~ t i i , ~ ,  iicL fai. sluggire yciiipre 
p,ù i1 p:tLw, iiel giro di ui Iusirc), dall,, inuiii 

del prup1’10 partito, iiiiqhì, tra l’filiro, pcr i1 
rriodo corn- cgll h,i arnmii~i~lr,xI o la xw!a 
,i aliaia L’ii.!i(’x i r c d L : à  prtzios;i lasciata alla 
iiostra sLiiola dall’l’iiiirt vole Coiiclla è stata 
qiiiJl!.i d-li’i~:ia:.me rnc,iitagSoe di qucs’ ionari 
siiild r ’ i f c ~ i ~ m ~ i  ~ > ~ l d ~ t i r n ,  qucsl iniiari chr  a!ciirLi 
d i c i ~ i ~ o  . I z i l f .  arld:Li I a f i . 1  rs r i t y j i  scanliiinti 
del i\li:iistaro dclla pubblica+ir’ r u z i o : ~ ~ ,  altri 
iiffrwnarii: iil\Tcc(’ chi. siano ancora sistemati 

iielle icaii>ie iiobili, mri chc.  i11 ogni caso. 
potrailno esser(. sempre molto utili i~ell’ap- 
prossimcir~r della stagione invernale. 

La t ~ i m  cau>a, che quasi ricapilolo 
sintetizza qiiellc piwxdrmli è da r:cercarsi 
nella mancata applicazione, d a  pa r t t  dcl 
Governo. d:.!le iiorme della C;ostiluzione anche 
iirì campo della scuola. fi qui ci rifwiaino 
11011 solo agli ariicoli specifici della Custitii- 
zio~ie, agli ariicoli 33 c 34 (ledicali ex pro- 
fesso al problema dclla F C U ~ J I ~ ,  m a  ;i l u i io  
lo spirit t i  iiiformatc~re della Carla fonda- 
inrritalc, che i l  popolo italiano S I  è dalo a 
cniic~lusioiic~ di un  periodo assai travagliato 
(1 glorioso iilsieme della bua storia recente. 
La Resistenza ha sigiijficalo aiiche, t r a  l’altro, 
I’anwi del nostro popolo d i  rinnovare la 
propria ciillura I C  proprie conoscenze, 
tiai!do v i t a  ctd 11 i:n .?ciiola riicderna, c a p a c ~  
d i  iorriirr una iciruzioiie vclramei’te m e n -  
i ifica, deinocratics, aperl a <i1 iiuovi bisogni, 
c chcs l o -Le  offc:Iivamenle alla poriata di 
tiii i: t ciiLadiiii. Ora  i1 Governo n o n  ha 
.idrinpiiiio i l  qii(t,to dov tw ,  nu11 6 veriiito 
iiicoiitro a quwta  aspettativa dcl popolo 
italiaiio. Non Sol0 CSSO noli ha realizzato i 
priiicipì dcll,i Costituzione per quanto ri- 
guarda I’t-ffctiiva frequcnza della scuola siiio 
ai 14 arini c l’istituto della parità, la libert8 
dclla scienza c della scuola e le borse di studio 
per tixrc~nir‘riiare la ciillura dei meno dotati 
ecoiioniicaii1Pritc., ma ha c~cplicitameiite con- 
dotto un’opera siibdola e sisiematica di de- 
gradazione e di confusione nella scuola. 
Perciò, anche in questo campo, n o i  chiediamo 
una sola cosa: chr la Costitiizioiic venga 
realizzata c d applicata rapidamente ed inte- 
gralmwte.  Per quanto riguarda i1 imsiro 
spec~fico argomento noi chicdiamo, tu t to  il 
popolo i t  a lmio  at tende che i programmi 
scolastici siano riformati in modo da spingere 
i giovani a inrc più che a ripelere, a svilup- 
pare IC loro capacità critiche più che ad 
ascoltare, rmttcrido a loro dispusizioiie i 
libri di testo che costituiscano verameilte 
validi strumeiiti per una furmnzioiie seria, 
l r l~era  e compiuta della. loro pt.rsonalità. 
Noi chiediamo, conic‘ con felice siiiles~ è 
dei to  in 1111 recent(* appcilo laiicialo 31 paeie 
da molti uomini di scuola e di ciLitura, ((10 
svccch:ameiito dei prcgr?mmi e il riiiiiova- 
niriiio d:rnocraiico dl-11s vita. dclln scuola 11 

noixhé (( la garamia di assoluta liborin nella 
scuola ». 

La scucala italiaiia ~ d i e r r ~ ~ t  è stat;i dsfi- 
iiita, dCa molti ciiltori di discipline pcclagu- 
giche o da. giCvai:i stucIe*;ti, qiiale i( scudla 
tragica )I (C,e-:), (( scuola dei i evraste,iici 
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(Calrgero), ((fucina di nevropatici e di spo- 
stati )) (Codignola), non solo in relazione ad 
alcuni episodi che hanno profondaniente com- 
mosso la pubblica opinione, ma proprio per 
l’atmosfera generale che oggi circola dentro 
e fuori la nostra scuola. Essa è incapacp, in 
molti casi, di fornire al ragazzo ed al giovane 
una grande speranza, la fiducia nella vita e 
nelle proprie forze, una prospettiva ampia e 
lontana. ((Vero stimolo della vita umana è 
la gioia del domani. Nella tecnica pedago- 
gica la gioia del domani è uno degli oggetti 
p;ù importanti », così scrive il Mukarenkn, 
il quale a questo argomento ha dedicato delle 
pagini celebri che dovrebbero essere attenta- 
mente meditate ed applicate. Ma il ragazzo 
e il giovane non possono certo trovare questa 
serenità e questa gioia del domani in una 
scuola dove l’insegnante è molto spesso il 
primo ad essere preoccupato ed angosciato 
dalle difficoltà economiche, dalla mancanza di 
stabilità, dalla lontananza della famiglia e da 
altre necessità di ogni genere. Non possono 
essi trovare questa serenità in una scuola che 
manca molto spesso di locali adatti,  di riscal- 
damento, di orari confacenti e delle attrez- 
zature necessarie. Non di rado, poi, le fami- 
glie, che non hanno molti soldi da spendere e 
troppo tempo da attendere, fdiino cori t,inue 
pressioni sul giovane affinché, anche con pre- 
giudizio della sua salute fisica e psichica, coil- 
segua al più presto i1 titolo che possa assi- 
curargli lavoro. Ma, uscito dalla scuola, mollo 
spesso il giovane non riesce a trovare il lavoro 
sperato ed è costretto a vagare qua e l&, 
adattandosi magari alla fine ad un’attività di- 
versa dalle sue attitudini e dagli studi compiuti. 

È: noto come la disoccupazione giovanile 
sia raddoppiata nell’ultimo lustro e fra que- 
sti giovani disoccupati v’é un’enorme ple - 
tora proveniente proprio dalle sciiole. Talché 
la scuola si trasforma sempre più in uno sfor- 
natuio di titoli, iu,vece di essere un fucina 
di uomini equilibrati c fiduciosi, democrati- 
cameiite educati ed aperti allc voci del mi3!ido 
moderno. E, intanto, la società preme nega- 
tivamente sulla scuola e sul giovane con le 
sue suggestioni e con i suoi esempi, cnn le 
sue delusioni e con l’incertezza di una s i ~ t e -  
mazione sicura e decorosa. E qui i1 prubltmn 
della scuola si slarga, inserendosi nel più 
ampio quadro della struttura di tutta. la 
nostra società razionale, poiché è certn che, 
SePza sostanziali riforme economiche e T’ -  

ciali, non potranno essere superate le gravi 
deficiei7ze che oggi minano alla base la nostra 
scuola, non potranno essere restituite fiducia 
o serenità alla nostra giovent-ii. 

Una scuola democratica che viva ed operi 
in una società rinnovata: questo oggi chiede 
il popolo italiano, ciò impone a tutt i  di fare 
la Costituzione della Repubblica italiana 
(Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della disciis- 
sioiie è rinviato alla prossima seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle i i i t w  
rogazioiii e dell’interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’interno, per conoscere quale è il 
punto di vista del Governo nei confronti del 
grave inconveniente della raffineria (( iPermo- 
li0 )) sorta in deroga alla legge sanitaria in 
piena zona abitata, le cui esalazioni conti- 
nuano a rendere malsana e irrespirabile i’aria 
di  tre popolosi quartieri di Roma; e se è am- 
missibile, dal punto di vista umano e delle leg- 
gi, che delle esalazioni, dichiarate tossiche dal- 
la stessa legge dello Stato, nel capitolo concer- 
nente gli infortuni da idrocarburi, continuino 
a minacciare gravemente e a insidiare la sa- 
lute e l’incolumità fisica degli abitanti, men- 
tre esiste una legge sanitaria che, all’articolo 
27, prescrive tassativamente che simili lavora- 
zioni industriali non possono restare in mezzo 
all’abitato. 
(440) (( MIEVILLE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere - 
in referimento alle recenti rotte del Tartaro e 
del Tione - quali provvedimenti intenda 
prendere per fronteggiare la grave situazione 
determinatasi, e se non creda opportuno por- 
tare a termine con celerità quel piano di  la- 
vori, ormai indilazionalibe, che va sotto il 
nome di  Adige-Garda-Tartaro-Canal Bianco- 
Po di Levante. 
(441) (( CASTELLARIN, PRETI 1) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della marina mercantile, per cono- 
scere se nion intenda sollecitamente venire 
in i l i U t O  del Compartimento marittimo di Pa- 
lermo, provvedendo : 

n) alla riorganizzazione dei servizi di li- 
nea, ai fini di incrementarne il movimento 
commerciale; 
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b)  alla riorganizzazione di un efficiente 
servizio di bunkeraggio; 

c) alla risoluzione della crisi di lavoro 
nel cantiere navale, data la mancanza, tra 
l’altro, d i  commesse. 

(I Salvo a rivedere e correggere, per giu- 
stizia nazionale e con la risoluzione dei pro- 
blemi d i  fondo, il processo di squalificazione 
a1 quale è stato sottoposto il Centro marittimo 
siciliano, rimettendolo su d i  un piano di ugua- 
glianza, a tutto vantaggio della economia del- 
l’Isola e del Paese. 
(443) (( MUSOTTO, FIORENTINO, AND& GAU- 

DIOSO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere : 

a) se sia vero che la Commissione di cen- 
sura intenderebbe revocare il provvedimento 
di divieto di visione del film Anm f a d i  di 
Luigi Zampa; 

b)  se non ritenga opportuno di interve- 
nire tempestivamente ad evitare quanto sopra 
in considerazione del favore con cui la pub- 
blica opinione aveva accolto il provvedi- 
mento, inteso come doverosa tutela della di- 
gnità della burocrazia italiana di tutti i tempi. 
( 446) (( CAROLEO, SPADAZZI, DE FALCO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e di grazia e giustizia, per 
sapere se sia a loro conoscenza i1 f a t b :  

che nella città di Catanzaro, nel solo 
mese di ottobre 1953, hanno avuto corso US 
sfratti da  case di abitazione senza che gli sfrat- 
tati, nella loro mdggioranza, abbiano avuto 
possibilità d i  trovare altro stabile alloggio; 

che le autorità locali, invece di venii’c 
incontro alle necessità degli sfrattati, asse- 
gnano con criteri di inammissibile favori- 
tismo i pochi alloggi in ultimazione a (( Fon- 
dachello 1) minacciando d i  esclusione le fami- 
glie più invise ppr motivi personali e poli- 
tici; 

che la questura d i  Catanzaro diventa 
complice di tali arbitr! ed illegalità, con una 
opera di intimidazione che è arrivata a1 
punto da impedire la piena disponihilith. delle 
suppellettili da parte degli sfrattati, se gli stcs- 
si non dànno assicurazione di trasferirle in 
altro alloggio impossibile a trovarsi; 

e se, in riferimento a quanto sopra espo- 
sto ed in considerazione dell’ormai certo prov- 
vedimento legislativo di sospensione degli 
sfratti, non intendano intervenire per far li- 
mitare la esecuzione degli sfratti a quelle fa- 

miglie alle quali può essere assicurato un 
nuovo alloggio, ed in ogni caso per porre 
fine ad ogni vessazione ed intimidazione nei 
confronti degli sfrattati. 
(4473 (( MICELI )). 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
conoscere le misure prese per evitare il ripe- 
tersi dei pericoli che il torrente Mugnone fece 
pesare durante l’alluvione del i 9  settembre 
i953 sulla popolazione della frazione del co- 
mune di Fiesole, Caldine; e per sapere quali 
provvedimenti sono stati adottati per riparare 
i danni provocati ai beni ed alle persone dal 
detto nubifragio. 
(448) (C CERRETI )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
misure prese per dare rapidamente seguito 
all’acquedotto d i  Fiesole e delle c,olline fieso- 
lane. Non può sfuggire al ministro che il pro- 
blema agitato supera gli interessi della città 
di Fiesole ed investe una branca di attivitii 
economica d i  capitale importanza per Fjrec- 
ze e per la Toscana tutta: il turismo. 
(449) (( CERRETI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se, in base 
alla risposta scritta fatta il i7 aprile 1952 al 
l’onorevole Fietta dall’allora ministro degli 
affari esteri, siano state ultimate le opera- 
zioni di gestione interessanti i 50.000 prigio- 
nieri di guerra che furono adibiti a lavori 
presso cittadini privati o presso l’esercito de- 
gli Stati Uniti d’America ed a quali risultati 
concreti l’Amministrazione sia giunta rispetto 
ai crediti degli ex prigionieri in questione. 
(450) <I GERRETI ) I .  

(( La sottoscritta cliiedc di iiiterrogare 1 

ministri del lavoro e previdenza sociale e del 
tesoro, per conoscere quali prowedimenti 
vogliano adottare per risolvere la delicata e 
dannosa questione della obbligatorietà, da 
parte del personale femminile collegiato, an- 
che avveiitizio, degli ospcdali, di inscriversi, 
agli effetti della pensionc, alla. Cassa di pre- 
videnza per i salariati degli enti locali, in- 
vece che all’Istituto nazionale della previ- 
dcnzit sociale, malgrado che le prestazioni di 
detto personale siano caratterizzate da tern- 
poraneit.8, che normalmente non va oltre i 
due anni in media. 
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(( L’obbligo dell’assicurazione alla Cassa 
di previdenza importa, salvo rarissime ecce- 
zioni, che le quote versate da tale personale 
alla Cassa suddetta restano senza possibilitk 
di dar luogo a pensione o almeno a premio 
di servizio, mentre invece una eventuale 
iscrizione aIl’I.N.P.S., che attualmente non 
k possibile neppure in via facoltativa, con- 
sentirebbe ad esso di poter continuare i pro- 
pri versamenti e perciò conseguire il diritto 
a pensione anche lasciando il servizio presso 
l’ospedale e continuandolo presso datori di 
lavoro pubblici o privati. 
(451) (( GENNAI TONIETTI ERISIA D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se non intenda necessario intervenire 
immediatamente per evitare la totale chiusura 
della piii antica fabbrica fiorentina, la (C Pi- 
gnone )), chiusura annunciata ormai aperta- 
mente. 
(452) CC PIERACCINI 1). 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per sapere se, dato che ha 
ripresentato al  Senato il disegno di legge 
(( Stato giiiridico degli ufficiali dell’esercito, 
della marina e dcll’aeronautica n ,  non ritenga 
opportuno ripresentare anche il disegno di 
ieggc’ N Avanzamento degli ufficiali dell’eser- 
c~to,  della marina e dell’aeronautica I>.  ( h e  du-  
rante la passata legislatura era abbinato al 
primo, venendo così incontro alle aspirazioni 
dell’intera categoria. (L’interrogante chiede la 
risposia scritta). 
f 1672) <( L’ELTORE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro, dell’industria e del commercio, sugli 
improvvisi aumenti delle tariffe telefoniche di- 
sposti dalla società T.I.M.O., che hanno pro- 
vocato le giustificate proteste delle categorie 
interessate e, in particolare, degli artigiani e 
degli altri piccoli operatori economici. (L’in- 
ferrogante chiede la r?sposta scnlta) . 
( 1673) (( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e del tesoro, 
per conoscere il motivo del ritardo nell’esple- 
tamento delle pratiche di pensione a favore di 
un gruppo di insegnanti dipendenti dal Prov- 
veditorato agli studi di Udine, collocati a ri- 
poso sin dal io ottobre 1949, ed ancora in 
godimento di pensione prowisoria. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scriita). 
(1674) <I NICOSIA >). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritenga opportuno rinviare le prove scritte del 
concorso e degli esami di idoneità per il grado 
nono delle cancellerie (fissate per la fine del 
prossimo novembre) e ciò in attesa che il Icon- 
s i g h  d i  Stato emetta la decisione sul ricorso 
giurisdizionale proposto da numerosi cancel- 
lieri e la cui discussione è fissata per il 2D 
gennaio 1954. (L’interrogante chzede la r i s p -  

(1675) (( ENDRICH )). 

sta scritta). 

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
ministro dei trasporti per conoscere quali 
provvedimenti intende adottare per venire in- 
contro alle sentite esigenze dei cantonieri delle 
ferrovie dello Stato, le cui case difettano di 
ogni attrezzatura indispensabile al vivere 
civile. (La znterrognnte chiede In risposta 
scritta). 
(1676) (( BIANCHI-CIIIECO MARIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se il nuovo 
governo intenda riesaminare il problema delle 
comunicazioni ferroviarie fra Sassari e Al- 
ghero, perché tale tronco sia dotato dello scar- 
tamento normale, ne sia abbreviato il percorso 
e sia razionalmente spostata la stazione di 
Albhero. (L’interrogante chiede la rispostu 
scritta). 
(1677) (( BEHLINGUER ». 

(( I1 sottoscritto chiede di  interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se corrisponda a verità che, mentre sono stati? 
disposte le promozioni dei presidi in base nlìn 
legge n. 3100 del 27 dicembre 1952, non sono 
state invece disposte le promozioni a: grado 
6” dei direttori delle scuole tecniche e delle 
scuole di avviamento professionale; per sape- 
re, inoltre, se corrisponda a verità che questo 
ritardo sia dovuto alla resistenza dell’Ammi- 
nistrazione ad unificare, ai fini della promo- 
zione, i ruoli dei direttori delle scuok tecni- 
che e delle scuole di avvamento, secondo 
l’ordine del giorno interpretativo votato dalla 
Camera in occasione dell’approvazione della 
&ita legge n. 3100 del 27 dicembre 1952. 
(L’interrogante chiede la risposta scritia). 
( 3 678) (6 PRETI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, in merito 
alla posizione degli insegnanti medi ex com- 
battenti (( vincitori ad esaurimento )), a se- 
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qiiai-antina ed hanno, in generale, carichi d i  
famiglia che rendono disagevole e talora 
impossibile un eventuale spostamento a nuova 
sede; che la loro immissione in ruolo viene 
effettuata in ragione di un quinto delle catte- 
dre libere all’inizio di ogni a m o  scolastico, 
per cui mentre alcune delle graduatoric spe- 
ciali sono già state esaurite, coloro che si 
trovano in altre graduatorie povere di catte- 
dre liberp dovranno attendere ancora alcuni 
anni prima di conseguire la nomina in ruolo; 
considerato che le cattedre che essi occupano, 
mediante incarico annualmente rinnovato, sa- 
ranno comprese nelle diecimila del nuovo 
concorso e verianno occupilte dai nuovi vinci- 
tori, col risultaio che, quando finalmente il 
(( vincitore :id esaurimento II otterrà la catte- 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 20 OTTOBRE 195? 

I 

( t  l i  sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda pendere  per i isolvcre le 
dolorose condizioni del comune di Santa Ma- 
ria Oliveto, frazione del comune di Pozzilli, 
in piovincia di C m  pobasso, che, piivu di 
rcgolare rotabile di accesso, di telefono, di 
pronto soccorso, d i  acqua potabile, deve 
appro1 vigionarsi di acqua in pozzi spesse 
volte iriqiiinati o direttamunte presso i1 fiu- 
me Voltuimo, distanle parecchi chilometi i 
dall’abitato. 

(1 E per conoscere altresì se non ritengLi 
provveoere all’ixmediato dccenti,amento, < I  

fiiv3i.e del comune stesso, della #Congrega di 
Banta Maria delle Grazie che rappi esentava 
unica fonte di xssistenza diretta ili non pochi 
bisogaosi di quel comune. (L’znterrogorzte 
chzede In rzsposta scrztta). 
!16HO) (( DE MAPZIO EWESTO 1 ) .  

(( I1 sottosrtiito c.hiede di interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per sapere se ,tbbia cono- 
scenza della petizione inviatagli, in data 25 
settembre 1933, dagli operai della salina 
stataltl di C:tgliari ed in qual moùo intenda 
venire incontro alle richieste ivi formulate. 
(L’iiiiet rogatite chzede I n  rzsposta scrztta). 
(1681) (( IIACONI ». 

(( I1 sottoscritto rliicdt! di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se gli risulti 
la situazione giuridicamente e moralmente 
assuida in cui si trovano settantaquattro ope- 
rai del drp»sito di munizioni di IChiesuole di 
Noceto, i quali, allontanali dal lavoro nel 
maggio del 1943, venibano poi licenziati nello 
stesso anno con una motivazione impropria 
o falsa addirittura, e mai più riassunti, mal- 
grado che p(’r taluni di loro, ad esempio per 
la guaidici giurata Sicuri Ircneo, vi sia stata 
una diveisti decisione del Ministero della di- 
fesa, in data 23 giugno 1947; se, a conoscenza 
di talP situazione, i1 ministro noii ritiene 
urgentissimo oidinare ;a riassunzione di co- 
desto personnle con la precedente qualifica; 
oppure, nelh pratica impossibilità di decidere 
secondo imporrebbero gli obblighi contrat- 
t ~ i ~ l i  c’ morali, di oidinaie la loro regqktre 
iiqiiitiszione per il servizio preccdenternente 
prestato, e riassumerli tutti.  corni’ per taluni 
è già stiit20 fatto in via provvisoria - che si 
spcra essere il passaggio ad una forma di 
reimpiego definitivo - in qualità di operai 
artificieri p:itentati, o con altra qualifica. 
(L’interrogante chtede la rt ?posta scritta). 

, 

(1682) [( ROMUALDI 1). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali piov- 
vedimenti intende adottare nei riguardi di 
un certo numero di salariati permanenti di 
iuolo, nominati tali con legge 29 maggio 1939, 
n.  782, e regio decreto 29 giugno 1940 (Bollet- 
tzno Mznzsfero p e r m  1941, dispensa 126, 
pLislriit 8375), licenziati dopo il 26 aprile 1945, 
con provvedimento del tutto illegale e con 
wrLi In. motit azione come può facilmente essere 
dimostmto, e miii più riassunti, malgrado il 
decreto legislativo 7 febbraio 1918, n. 48, e 
’a. ciicolarr della Presidenza del Consiglio dei 
ministri 11. 5561/10124, 140/2/1.7 del 23 feb- 
li1 d i u  1948, che stdbiiivsrio la r iassunzione 
dol pr:.aona;e licenziato per epurnzione e di- 
zc, imiiiato. ( L ’ ? n t e r ~ o g a ? d ~  chrede In risposta 
scrztta). 
(i 683) (< ROAIUALDI 11 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere - in rela- 
zione alla precedente interrogazione annun- 
ciata nella seduta del 19 agosto 1953 - se cor- 
risponde a verità che l’aumento delle ore ta- 
riffarie assegnate con l’ultimo contratto alla 
ditta Officine Magliola di Santhià è stato 
accompagnato da una maggiore riduzione del 
cosiddetto (( superluvoro 1) e per sapere se non 
intenda sollecitare provvedimenti atti a ri- 
portare la normalità di lavoro nella citata 
fabbrica e nel settore del materiale rotabile. 
(L’znterrogante chiede Ea risposto scritta). 
(1684) (( ORTONA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno intervenire con UI: 
provvedimento che risolva integralmente le 
necessità del comune di Africo Nuovo (Reggio 
Calabria), di cui circa 350 nuclei familiari 
soco tuttora privi di alloggi (L’znterrogonte 
chzede la rzsposta scrztta). 
(1685) (( FODERARO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre- 
sidente del Comitato dei ministri per il Mez- 
zogiorno, per conoscere, per quanto di loro 
competenza, quali provvedimenti si intendano 
adottare Der la costruzione della strada Jop- 
polo-Coccorino-Ricadi, tronco stradale indi- 
spensabile alle necessità d i  quelle popolazioni. 
(L’znterrogante chzede la risposta scrztta) . 
{ 1685) (C FODERARO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoitura e delle foreste ed i l  
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno, per conoscere, per quanto 
di loro competenza, se non ritengano oppor- 
tuno allargare il comprensorio di bonifica del 
torrente (( Bonamico )), includendo il territo- 
rio del torrente (( La Verde D, onde rendere 
operante la Cassa per il Mezzogiorno a favore 
delle popolazioni di Africo (Reggio Calabria), 
gravemente colpite dall’alluvione del 1951. 
(L’znterrogante chiede la rzsposta scritta). 
(1687) (( FODERARO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare a favore del centro 
d i  Africo Nuovo (Reggio Calabria) per l’as- 
sistenza di quelle popolazioni attualmente 
prive dei mezzi indispensabili d i  vita, e per 

la delimitazione del territorio che consenta la 
autonomia a1 risorgente comune. (L’znterro- 
gante chlede la nsposta scritta). 
(1688) (( FODERARO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se sia a conoscenza, se approvi e se ritenga 
conforme a criteri d i  equità e a sensi di urqa- 
nità, che talune direzioni didattiche governa- 
tive abbiano disposto che ai maestri che frui- 
scono di congedi - anche per gravi motivi di 
famiglia o per malattia - sia degradata la 
qiialifica. (L’interrogante chzede la rtsposta 
scritta). 
(1689) N CQPALOZZA 1).  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i l  Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se intende dare sollecito corso alla pratica 
presentata da; presidente della società di 
mutiio soccorso di Silvano d’Orba (Alessan- 
dria). tendente ad ottenere il nulla-osta per 
l’esecuzione di lavori d’ampliamento della 
sala cinematografica esistente nell’interno 
dell’edificio di detta società di mutuo soccorso. 
(L’interrogante chzede la rzsposta scrztta) . 
(1690) (( AUDISIO ) I .  

N I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dell’interno, per sapere se abbia 
rilevato come la Giunta provinciale ammini- 
strativa di Alessandria faccia un  uso ecces- 
sivo del potere esercitato in forza dell’arti- 
colo 103/1934 (già 221/1915) del testo unico 
della legge comunale e provinciale, col ne- 
gare o sospendere l’approvazione delle deli- 
berazioni prese dal Consiglio comunale d i  
Alessandria e spesse volte anche d i  quelle 
votate alla unanimità dei consiglieri. 

(( Siccome tale abuso di potere da parte 
della Ginuta provinciale amministrativa ri- 
sulta, nei fatti, una autentica limitazione 
della autonomia e della sovranità del Consi- 
glio comunale, con grave intralcio al norma- 
le funzionamento della Ammifiistrazione e 
con danno dei cittadini, i sottoscritti chie- 
dono al ministro d i  intervenire affinchè la 
applicazione delle norme di legge da parte 
della Giunta provinciale arrministrativa 
uvvwga nel pieno rispetto dei precetti costi- 
tuzionali in materia di autonomia degli Enti 
locali. (GB znterrogantz chzedono la risposta 
scri t ta) .  
(lG91) (( AUDISIO, LOZZA, RONZA )I.  



il t t i  P(:rEnmentnrt - 2488 - Cnmera dei Dep?itc.ti 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 20 OTTOBRE 1953 
- 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non sia pos- 
sibile sollecitare l’evasione delle pratiche di 
pensionamento riguardanti ex militari in con- 
dizioni di estremo bisogrio, e in particolare 
qucila riguai*dcintc Boninsegna Cerlo fu Giu- 
seppr, residentr a Brembio, classe 1900, asse- 
gnato da!l;i Commisione medica dlln i a  ca- 
tegoria c i i  quale, incapace n ogni lavoro, 
vivc cJ dovrehhr vivere e mantiene o dovrebbe 
m(intrnere sé, I n  moglie e due teneri bimbi 
(un terzo è morto in conseguenza dei disagi e 
(!el dpnutrimento) con il SOIO contributo del- 
i’@.C.?.. n e i h  misura di cento lire al giorno. 
(L’ztrterrognntr chiede In rzsposta scritta). 
(1692) (< REWARDI GUIDO ,). 

( 1  I sjttosvrit i chiedono di interrogare il 
ti111 istio d e i h  pubblica ismmione, per cono- 
v e r e  se non ritenga opportuno bandire dei 
c o n c o ~ s i  per so:i titoli a favore dei reduci, 
cht. 111 pr eccdenti concorsi abbiano ottenuto 
l’idoneità o l’abilitazione. (Gli  interroganti 
r h z ~ d o n o  In rzsposta scritta). 
(1693 (( MUS3TT0, FIoREPirIN9, GAUDIOSO, 

ANPÒ n. 

I sottoscritii chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della prcvidenzn. sociale, 
pcr conoscere se non ritenga opportuno, ai 
fini della liquidazione delle pensioni di inva- 
lidità e vecchiaia, che anche per i braccianti 
agricoli combattenti i1 servizio militare pre- 
qtato dal 24 maggio i915 al 30 giugno i920 sin 
computato per intero, e non per metà, in con- 
formità di quanto viene praticato u. favore 
degli altri lavoratlori; e che nel caso in cui i 
contributi non raggiungano il minimo pre- 
ccritto, sia accordata la facoltà d i  versare Ia 
differenza anche in breve periodo di tempo. 
(Gli 2 nrerroganti chzedono In risposte scritta). 
(1694) MUSOTTO, FIOXENTINO, GAUDIOSO, 

ANDÒ 1). 

I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per sapere quali 
provvedimenti urgenti ha  adottato o intende 
adottare per far fronte alla situazionc preoc- 
cupante determinatasi nel comune di Mona- 
sterolo, in provincia di Bergamo, dove la ca- 
duta d i  una frana in seguito alle piogge degli 
scorsi giorni, oltre a provocare la morte d i  
due  persone, ha travolto o ha messo in grave 
pericolo parecchie case di abitazione, per cui 
una trentina d i  famiglie, tra le quali alcune 
che hanno perduto tutto, hanno urgente biso- 

gno di una sistemazione. (Gli  intemoganti  
chiedono la risposta scritta). 
(1693) (( SCAGLIA GIOVAMBATTISTA, BIAGI, COL- 

LEONI, BELOTTI, IPACATI, FUMA- 
GALLI )). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nislro dei lavori pubblici, per conoscere se il 
Governo si proponga di trasformare l’arsenale 
militare di Ld Maddalena in stabilimento CI- 
vi le utilmente produttivo ampli andone anche 
l’attrezzatura nell’interesse delle maestranze 
operaie che dovrtlbbero essere accresciute, 
della città e dell’ecunomia generale della Sar- 
degna. 

(( L’interrogante vhiede pure di conoscere 
i i  pensiero del Governo sul progetto per la co- 
struzione di una diga-ponte fra La Maddalena 
e Palau. (L’intewogante chaede la risposta 
scn i ta )  . 
(1696) (( BERLINGUER >). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare il Pre- 
sidente del Comitato dei ministri per il Mez- 
zogiorno e le aree depresse del Centro-Nord, 
per co:ioscere quando inizieranno i lavori pe l  
la costruzione della strada Grotte Santo Ste- 
fano-Vitorchiano, già finanziata dalla Cassa 
Ccntro-Nord. (L’inierrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(i697) (( IOZZELLI )). 

(< I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  Pre- 
sidente del Comitato dei ministri per il Mez- 
zogiorno e le aree depresse del Centro-Nord, 
per conoscere quando inizieranno i lavori per 
Ia costruzione della strada Piansano-Capodi- 
monte, già finanziata dalla Cassa Centro-Nord. 
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(1698) IOZZELLI ) I ,  

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere le ragioni 
per cui due pesi e due misure vengano usati 
nei confronti di quei cittadini di Briga e di 
Tenda che, a l  momento del referendum, 
hanno optato per la Francia e di quegli altri 
che hanno optato per l’Italia, trasferendosi poi 
in altre località del nostro Paese. 

(C Mentre ai primi le nostre autorità di 
frontiera concedono piena libertà di venire 
tranquillamente in Italia per curare i loro 
interessi ed i loro commerci; ai secondi le 
autorità francesi oppongono vive difficoltà per 
impedire che si rechino nei territori nativi, 
dove hanno pure tuttora persone legate da 
stretta parentela, beni ed interessi. 
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(( Per siffatta inammissibile disparità d i  
trattamento e per le dolorose conseguenze che 
derivano nei rapporti familiari degli emi- 
grati dai due centri suddetti, il sottoscritto 
chiede di conoscere quale azione il ministro 
degli esteri intenda svolgere al riguardo. 
(L’interroigante chiede la n s p s t a  scritta). 
(1699) (( GIRAUDO D. 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga opportuno, magari pre- 
sentando un apposito disegno di legge, ammet- 
tere la valutazione dei titoli di abilitazione o 
di idoneità nei concorsi banditi nel 1953 per 
circa 10.000 cattedre nelle scuole medie a fa- 
vore dei candidati i quali li conseguirono nei 
concorsi banditi nel 1951, tuttora in via di 
cspletamento. (L’interrogante chiede la rispo- 

(1700) (( DE’ COCCI )). 
sta scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi 
nistro dell’interno, per conoscere : 

i o )  se le disposizioni contenute nella 
legge 4 novembre 1950, n. 888, per i concorsi 
statali debbano estendersi obbligatoriamente 
per analogia ai concorsi presso gli Enti locali; 

20) se, invece, la misura dei compensi 
a favore dei componenti le Commissioni esa- 
minatrici dei concorsi presso gli Enti locali 
non debba essere preventivamente stabilita 
singolarmente da ogni Ente nel rispettivo 
regolamento organico. 

(( L’interrogante fa presente che l’artico- 
lo 5 della legge surriportata dice: (( . . .q uando 
si tratti di concorso per soli titoli è corrispo- 
sto a ciascun membro, per ogni concorrente 
ammesso al concorso, un compenso di lire 60 
per posti di gruppo A e B », salva la mag- 
giorazione di cui all’articolo 6. La misura 
di lire 60 è ridotta poi, a norma dell’arti- 
colo 7, nel caso di  posti di gruppo C. 

(( I1 successivo articolo 8 dice testualmente: 
(( I1 trattamento complessivo da corrispondersi 
a ciascun membro di commissione non po- 
trà essere inferiore alla somma spettante per 
50 candidati che sostengano tutte le prove 
d’esame del concorso ». Quest’ultima dizione 
escluderebbe implicitamente il caso del con- 
corso per soli titoli. 

(( Ammesso che il numero dei partecipanti 
ad un concorso presso un Ente locale consista 
in una sola unità, ad ogni membro della Com- 
missione parrebbe doversi liquidare l’esiguo 
compenso di lire 60 qualora si tratti di con- 
corso per soli titoli. Ciò impedirebbe, nella 

esclusività dei casi, la costituzione della Com- 
missione giudicatrice, la quale, pur nel nu- 
mero limitato dei concorrenti, è tenuta ad esa- 
minare i titoli, a compiere verbali, ecc. (L’in- 
terrogante chiede la  risposta scritta). 
(1701) (C DE’ COCCI ». 

I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non intenda prendere gli 
opportuni provvedimenti per la istituzione di 
un ufficio distaccato dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale nella città di Fermo 
(Ascoli Piceno). 

(( L’interrogante fa presente che l’istitu- 
zione della nuova sede dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale è auspicata dalle 
organizzazioni sindacali, artigiane, indu- 
striali e corrmerciali dei 43 comuni costituenti 
il territorio (( Fermano », tra i più ricchi di 
attività industriali di tutta la provincia di 
Ascoli Piceno. 

C( L’interrogante fa inoltre presente che In 
istituzione dell’ufficio di cui sopra ed aper- 
tura del medesimo è stata disposta dalla Dire- 
zione generale dell’Istituto fin dal marzo 1947, 
giusta lettera dell’Ispettorato di  Ancona in 
data 15 marzo 1947, n. 571, e che il comune 
di Fermo a seguito di ciò ha approntato i lo- 
cali necessari. (L’inierrogantr chiedp la rispo- 
sta scritta). 
(1702) (( DE COCCI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se ritiene d i  prendere in considerazione lo 
stato di completo abbandono, in cui, da dc- 
cenni, viene lasciato i l  comune di Serrata 
(Reggi0 Calabria) , privo di strade interne, 
senza fognature ed acqua potabile, per cui le 
condizioni di vita di quella popolazione sono 
niente affatto igieniche; senza edificio scola- 
stico, e le scuole restano collocate in locali 
di fortuna, che, in un centro dove la maggior 
parte delle famiglie dei lavoratori sono co- 
strette ad abitare delle catapecchie, sono delle 
stalle senza luce e che lasciano gli alunni 
esposti alle intemperie della sta,’ <rione. 

(( Per conoscere quali provvedimenti inten- 
da adot.hre perché cessi per il comune di Ser- 
rata il denunziato stato di abbandono e per- 
ché si avviino a soluzione 1 problemi più 
essenziali al vivere civile di quella popoia- 
zione. (Gli interrognnti chiedono En risposio 
scrztta). 
(17G3) (( MINASI, MANCINI l t .  
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
i l  suo pensiero e i suoi intendimenti circa 
l’inattualità e l’insufficienza della pianta or- 
ganica dell’Istituto statale d’arte di Urbino e 
di altri istituti d’arte, e circa l’esigenza più 
volte prospettata di non attendere la riforma, 
di lunga indagine, della scuola, per disporre 
i bandi di concorso per titoli e per esami re- 
lativi alle cattedre tuttora vacanti, stabilendo 
che vengano tenuti in particolare riguardo gli 
insegnanti incaricati d a  almeno otto anni, d i  
cui siano accertati i requisiti di idoneità. 
(L’mlerrogante chzedr la rtsposta scrztta). 
i 1704) (( CAPALOZZA )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere quale deci- 
sione i1 Ministero della difesa-aeronautica in- 
tenda prendere per porre fine alla assurda si- 
tuazione nella quale si trovano i terreni che 
precedentemente erano destinati a campo di 
aviazione nel territorio del comune di Ba- 
gnasco (Cuneo) e che attualmente sono dati 
dal Ministero in appalto ad un elemento che 
non è neppure del Iiiogo, mentre la soluzione 
più logica e da  tempo reclamata dai proprie- 
tari espropriati sarebbe quella di restituire i 
terreni ai proprietari stessi o, almeno, in at- 
tesa di tale definitivo provvedimento, di ce- 
derli in conduzione ad una cooperativa d i  
coltivatori del luogo. (L’interrogante chzcde la 
rzsposta scrztla), 
(1705) (( GIOLITTI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere i motivi che hanno indotto l’ufficio 
stralcio, preposto alla tutela delle opere e dei 
beni ex sindacati fascisti, a vendere le sedi 
medesime, ora occupate dalle organizzazioni 
sindacali democratiche, alle A.C.L.I. della 
provincia di Rovigo. 

(( Le sedi vendute, come viene comunicato 
dalla stampa, sono quelle esistenti nei comuni 
di Lendinara, Polesella, Ariano Polesine e 
nelle frazioni dei comuni di Rovigo (Gran- 
zette), di Ariano Polesine (Riva d’Ariano Po- 
lesine). 

(( Tale atto è ritenuto molto grave dagli 
interroganti per 1 seguenti motivi fondamen- 
tali : 

a)  la vendita è avvenuta senza interpel- 
lare, come è giusta norma, le organizzazioni 
che oggi le occupano, che più volte hanno 
fatto richiesta di conipera o di regolare af- 
fittanza; 

b)  i locali, erano sì occupati dalle ex 
organizzazioni fasciste, ma buona parte degli 
stabili erano stati costruiti con i fondi dei :a- 
voratori prima dell’avvento del fascismo, poi 
da questo sequestrati; 

c )  i lavoratori aspiravano al possesso 
delle loro case, invece, in modo non certo de- 
rnocratico, ma con spirito d i  parte, le vendite 
sono avvenute a trattativa privata e all’insa- 
puta di tutti. 

(( Di fronte a così grave fatto, gli interro- 
ganti chiedono alla Presidenza del Consiglio, 
quali provvedimenti intende prendere per an- 
nullare tale atto che se attuato porterebbe 
grave turbamento nella maggioranza della PO- 
poiazione polesana, e quali niisure intende 
prendere contro i responsabili di simili prov- 
vedimenti. (GI? znterrogantz chipdono la rispo- 
sta scrztta). 
[ 1706) <( MARANGONI SPARTACO, RIG.4VONTI )) 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga di dovere inter- 
venire nei confronti della Cereria Biagio Di 
Prisco di Napoli per avere tempo fa imposto 
a tutti i lavoratori dello stabilimento una 
multa (( preventiva )) a seguito di un litigio 
tra due operai. (L’interrogante chzede la ri- 
sposta scritta). 
(1707) <( MAGLIETTA )). 

(< I1 sottoscritto chiede di intcrrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se ritiene conforme alla Costi- 
tuzione ed alle leggi sociali che il direttore 
dell’Ilva di Torre Annunziata tolga il pre- 
mio alla squadra che privata di acqua pota- 
bile per guasto al motore ha dovuto sospen- 
dere per mezz’ora i1 lavoro per ottenere che 
fossero istituite autobotti; per sapere se non 
ritenga di dover intervenire perché si rico- 
nosca ai lavoratori il dovuto. (L’intewogante 
chtede Za risposta scrizta). 
(1708) (( MAGLIETTA ) I .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro delle poste e delle telecomunicazioni, per 
s:ipere se risponde a verità l’esistenza di un 
progetto della R.A.I. di soppressione a bre- 
ve scadenza della sede di Catania con accen- 
tramento a Palermo; per conoscere quali 
provvedimenti il Governo intenderebbe adot- 
tare, nel caso in cui ciò fosse vero, per scon- 
giurare tale eventualità ed evitare così un 
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grave danno it1 prestigio ed alla dignità dclla 
città di Catania. (L’interrogante chzede la r i -  
sposta scrztta). 
(1709) (( SCALIA VITO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere le conclusioni cui è giunto in merito 
al ricorso fatto dalle Industrie della ceramica 
di Sesto Fiorentino contro la decisione della 
Cassa conguaglio per le tariffe elettriche che 
irrpartiva disposizioni alla Società elettrica 
Valdarno di Firenze di aggiungere, a partire 
dal bimestre marzo-aprile 1933, sulle bollette 
di consumo un sovraprezzo E.N.P. a tutte le 
industrie ceramiche, mentre la richiesta 1e- 
gittima delle ditte interessate era stata, causa 
la crisi che si verifica per l’esportazione, di 
passare alla categoria della minima tassa- 
zione. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
fi710) (( CERRETI )). 

(( La sottoscritta chiede d i  interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubbli- 
ca, per sapere quali provvedimenti voglia 
adottare onde consentire ai consorzi provin- 
ciali antitubercolari di provvedere al paga- 
men to agli ospedali generali e specializzati 
delle rette già consumate da oltre due semestri 
dai inalati assistiti da tali enti, in considera- 
zione del fatto che i consorzi stessi dichiarano 
di essere nella impossibilità d i  provvedere ai 
regolari pagamenti, con un grave ed oneroso 
disagio delle amministrazioni ospedaliere, 
per l’avvenuta sospensione della correspon 
sione dei contributi trimestrali del1’A.C.I.B. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(1711) (( GENNAI TONIETTI ERISiA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere le ragioni che hanno sino ad  
oggi impedito, malgrado l’ampia discussione 
di cui l’argomento è stato oggetto in  seno al 
consiglio comunale di Roma, l’applicazione 
delle norme stabilite dall’articolo 216 del twto 
unico delle leggi sanitarie nei riguardi del- 
l’attività della raffineria idrocarburi (( Per- 
moli0 )), che svolge il proprio lavoro in una 
zona urbana d i  Roma molto popolata, grande 
centro sanatoriale e ospedaliero, con le nega- 
tive conseguenze di ordine sanitario ed igie- 
nico che la citata disposizione di legge tende 
appunto ad impedire. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(1712) (( L’ELTORE D. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere l’entità com- 
plessiva delle spese sostenute dallo Stato, dalla 
liberazione sino ail’esercizio finanziario in 
corso, per ripristinare o rendere efficienti le 
vie di navigazione interna. (L’znterrogante 
chtede In 7isposta scritta). 
(1713) (I GIANQUINTO M .  

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere: 

a)  come mai - nell’occasione del recente 
arrivo in Germania e in Austria di prigio- 
nieri di quelle nazioni liberati dalla Rus- 
sia - non sia stato preordinato, a cura di 
funzionari accreditati, un servizio tempestivo 
e sistematico di raccolta delle notizie sui no- 
stri connazionali dispersi nell’U.R.S.S., tanto 
da suscitare la sorpresa amarezza dei giorna- 
listi italiani presenti e la desolazione dei fa- 
migliari in ansiosa attesa; 

b )  quali ricerche siano ritenute ancora 
possibili presso i tedeschi o presso gli austria- 
ci recentemente rimpatriati; 

c) se sia ragionevole non rinunziare alla 
speranza che qualche iniziativa umana o in- 
tervento diplomatico valgano finalmente ad 
ottenere notizie sulla eventuale sopravvivenza 
di quei nostri fratelli, che tante famiglie ita- 
liane non si rassegnano a considerare per 
sempre perdutì, e sulle loro condizioni di vita; 

d )  quali informazioni sia possibile ot- 
tenere sui dispersi in Jugoslavia e in altre 
zone di guerra. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta sm‘ t ta ) .  
(1714) (( VTGORELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica, relativa alla co- 
struzione di un elettrodotto nelle borgate del 
comune di Pretrabbondante (Campobasso), da 
detto comune chiesto con istanza del 24 giugno 
1933, tramite. l’Ispettorato agrario comparti- 
iiientale di Pescara col contributo dello Stato, 
di cui alla legge 13 febbraio 1933, n. 215 e per 
conoscere, altresì, ove tale contributo non 
possa essere concesso per mancato stanzia- 
mento di fondi, se sia consigliabile per il co- 
mune predetto rinnovare la istanza ai  sensi 
della legge 3 agosto 1949, n. 589, o a i  sensi 
della legge 27 luglio 1952, n. 992. (L’interro- 
gante chiede la risposta scn t ia ) .  
(1’715) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nisti.0 del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se è disposto ad accogliere la 
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domanda del comune di Jelsi (Campobasso), 
diretta ad ottenere ivi la istituzione di un can- 
tiere-scuola di lavoro, che, mentre giove- 
rebbe molto ai disoccupati locali, consenti- 
rebbe la costruzione di almeno un tratto di 
fognature. (L’znterrogmle chiede In  risposta 
scritta). 
(1716) << COLITTO ) I .  

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
alla istituzione in IPietrabbondante (Campo- 
basso), di u n  cantiere-scuola d i  lavoro, che, 
mentre sarebbe di aiuto ai numerosi disoc- 
cupati locali, consentirebbe la riparazione e 
la sistemazione di alcune strade interne di 
detto comune. (L’znierrogante chiede la rzspo- 
sta scritta). 
(1717) (( COLITTO I , .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
in Jelsi (Campobasso) deli’edificio scolastico, 
ammesso con decreto ministeriale n. 2484 del 
12 aprile 1952, a l  contributo statale ai sensi 
della legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’?ntrrro- 
gante chzede la risposta scritta). 
(1718) <( COLITTO ) .  

(c Il sottoscritto c h i d e  di interrogare i1 mi 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga nectessario ed urgente estendere alla 
Banca centrale di credito mobiliare, costituita 
i1 -28 maggio 1946, le agevolazioni tributarie, 
di cui alì’artioolo 6 della legge 22 giugno 1950, 
11. 445, e successive modificazioni, che furon~1 
concesse con l’articolo 41 della legge 25 lu- 
$li0 1952, n .  949, agli enti indicati, per il 

credito all’artigianato, nel precedente arti- 
colo 35 e successivarnentc estese con leggc 
11 aprile 1953, n. 298, all’I.S.V.E.I.M.E.H., 
a Il’ I. R.F . I .B . ed al  C . I .  S. ( L  ’ znle 7 r o g (i J I  le ch 4~. 

de  la rzsposta scritta). 
(1719) (< COLITTO V .  

(c I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del tesoro, dell’interno e dei lavori 
pubblici, per conoscere quali provvedimenti 
urgenti abbiano preso o intendano prendere 
per fronteggiare la grave situazione che si è 
determinata in varie zone della provincia di 
Bergamo in conseguenza dello straripamento 
di fiumi che hanno creato danni gravissimi ad  
opere, abitazioni e culture e profondo disagio 
alle popolazioni. 

E per conoscere se non ritengano oppor- 
tuno estendere con urgenza alla provincia di 
Bergamo I benefici stabiliti dalla legge per il 
Polesine, (Glz znlerrqqantz chzedono la nspo-  
sta scn l ta ) .  
(1720) (( NOCE TERESA, NICOLETTO I ) .  

11 I sottoscritti chiedono di interrogare I 

ministri del tesoro, dell’interno e dei lavori 
pubblici, per conoscere quali provvedimenti 
urgenti abbiano preso o intendano prendere 
per fronteggiare la grave situazione che si è 
determinata in varie zone della provincia di 
Brescia in conseguenza dello straripamento di 
fiumi che hanno creato danni gravissimi ad 
opere, abitazioni e colture e profondo disagio 
alle popolazioni. 

(( Gli interroganti ebbero gih ad inoltrare 
analoga interrogazione in occasione dell’allu- 
vione che nel mese di luglio 1953 colpì la bassa 
Val Camonica, da Marone a Pisogne. Ma 01- 
tre non aver avuto una risposta, non hanno 
visto la realizzazione delle misure proposte, 
che, se applicate, avrebbero reso nulle o molto 
meno gravi le distruzioni e i danni che oggi si 
verificano nella stessa bassa Val Camonica. 

<( Inoltre 311 interroganti, a stimolare l’ini- 
ziativa governativa e dei competenti Ministeri, 
si fecero promotori di una proposta di legge 
per l’estensone dei benefici stabiliti dalla 
legge per i1 Polesine alla zona alluvionata di 
Marone .di Pisogne, senza, peraltro, che vi 
sia stato un diretto concreto interessamento 
dei competenti organismi governativi. 

(1 Di fronte alla gravita dei nuovi danni e 
dei pericoli che minacciano i1 comune di Ma- 
pone essi chiedono l’applicazione di provve- 
dimenti urgenti atti ad alleviare i disagi e le 
gravi preoccupazioni della popolazione bre- 
sciana. (Gl i  znterroganti chiedono la rzspostu 
scmtia). 
(1721) (( NOCE TERESA, NICOLETTO ) I .  

I sottoscritti chiedono di interrogare 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità pub- 
blica, per conosoere - in relazione alla preoc- 
cupante epidemia di difterite scoppiata recen- 
temente a Marcheno (provincia di Brescia) 
con la dolorosa conseguenza della morte di 
due bimbi - quali misure di igiene, profilassi 
e polizia sanitaria siano state prese onde cir- 
coscrivere ed eliminare rapidamente l’infe- 
zione e le sue conseguenze. (Gl i  interroganti 
chzedono la risposta scritta). 
(1722) NOCE TERESA, NICOLETTO ) I .  
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della difesa, per conoscere quali 
provvedimenti abbia preso o intenda prendere 
per il sollecito ed equo risarcimento ai coloni 
del comune di Ghedi (Brescia), espropriati 
per la  costruzione di piste per aerei a reazione. 

<( Gli  interroganti fanno presente l’ango- 
sciosa situazione di diecine di famiglie, alle 
quali è stata tolta la possibilità di vita e che 
da tempo attendono i1 risarcimento per rico- 
minciare in altra parte i1 loro pacifico lavoro. 
(Gli znterroganti chledono la rzsposta scritta). 
(1723) (( NOCE TERESA, NICOLETTO 1 ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il, 
ministro della difesa, per conoscere quali 
provvedimenti abbia preso o intenda prendere 
per ristabilire normali comunicazioni tra 
Ghedi e Brescia. L’attuale strada asfaltata 
Ghedi-Castenedolo per Brescia è stata resa 
impraticabile da deviazioni e da piste per 
aerei a reazione che l’attraversano. 

<( Gli  interroganti fanno presente l’urgenza 
dei provvedimenti per alleviare il profondo 
disagio nel quale sono venuti a trovarsi i cit- 
tadini di Ghedi, ostacolati nei loro normali 
contatti con il capoluogo della provincia. 
(Gli enterroganti chiedono la risposta scrit ta),  
(1724) (( NOCE TERESA, NICOLETTO D. 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere le ragioni per cui la Direzione pro- 
vinciale de1l’E.N.A.L. di Brescia non abbia 
ancora corrispost,o alle famiglie degli ennlisti 
bresciani, deceduti nel 1951, i l  U contributo 
assistenziale )) dovuto agli eredi, tenuto conto 
che il diritto a questo contributo assistenziale 
è stato riconosciuto fin dal marzo 1952 e che 
la presidenza nazionale dc1l’E.N.A.L. ha di- 
sposto il pagamento agli interessati con let- 
tera del marzo 1953 alla Direzione provincia- 
le del1’E.N.A.L. di Brescia. 

<( Si tratta complessivamente di 400 mila 
lire di (( contributi assistenziali )) da corri- 
spondersi agli credi d i  20 enalicti deceduti, 
in generale vedove che vivono in condizioni 
di estrema povertà fra le quali la vedova di 
Ruggeri Antonio di Calcinato, le vedove di 
Tanfoglio Umberto e Serlini Giuseppe di 
Gardone V. T., ecc. 

(( Per conoscere, altresì, se non ritenga che 
la mancata corresponsione dei (( contributi 
assistenziali )) alle 20 famiglie di enalisti de- 
ceduti nel 1951, a oltre un anno e mezzo dal 
riconoscimento del diritto e a oltre otto mesi 

dall’ordiiie di pagamento della Presidenza 
nazionale de1l’E.N.A.L. (è la. [Presidenza na- 
zionale che paga le 400 mild lire in questio- 
ne) dimostri l’esistenza d i  una situazione 
anormale nell’amministrazione e nella Dire- 
zione provinciale del1’E.N.A.L. di Brescia; si- 
tuazione anormale confermata dal fatto che 
da anni i circoli comunali e frazionali dipen- 
denti dal1’E.N.A.L. provinciale di Brescia so- 
no sottoposti it balzelli v a n  (imposta di alcu- 
ne lire per ogni litro di vino consumato nei 
C.R.A.L. il favore del1’E.N.A.L. provinciale, 
imposiziori~ del pagamento da parte dei 
C.R.A.L. di una certa sommii per ogni iscritto 
oltre i1 pagamento normale della tessera 
mnuale  i1 cui costo è già. molto elevato, ecc.), 
balzelli che sono veri e propri arbitri, in 
quanto applicati non per delibcre di organi- 
smi democraticamente eletti, ma da persone 
che da cinque anni non rendono conto della 
loro amministrazione ai C.R.A.L. ed agli e m -  
listi bresciani. 

(( L’interrogante, pertanto, sulla base dei 
fatti suaccennati e delle accuse rivolte 
nl1’E.N.A.L. provinciale di Erescia di attività 
speculative che nulla h a m o  a che fare con 
l’alta funzione de1l’E.N.A.L. (come i1 subnffit- 
to di cinematografi a piczzi elevati a per- 
sone private Che non sono nemmeno iscritte 
all’E.N.A.L., ecc.), chiede se il IPresidente del 
Consiglio dei ministi*i non creda di dover di- 
sporre una inchiesta amministrativa iiel- 
l’E.N.A.L. provinciale di Brescia e disporre 
pure i1 ritorno alla normalità di quell’impor- 
tante Ente sociale attraverso una direzione 
eletta da tutti gli enalisti bresciani. (L’e7~terro- 
gatlie chtedc la rzsposta scr i f ta ) .  
(1725) (( NICOLETTO ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del tesoro, per s d p c r ~  se non ritenga 
ncwssario dare disposizioni ai vari seivizi 
delle pensioni di guerra di non emettere de- 
creti negativi su domande di pensioni inteni- 
pestive. 

<C E questo perché f ia  breve dovrà essere 
esaminata dai due rCimi del Parlamento una 
proposta di legge di riapertura dei termini 
per la presentazione di doinar.de di pensione 
di gucrra. (Glz tnterrogante chzcdono la ~ i s p o -  
sta scritta). 
(1726) (( NICOLETTO, WALTEK, GRILLI, MON- 

TANARI n. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere se ritenga 
concepibile che avvenga quello che purtrop- 
po è avvenuto in Siderno Marina (Reggi0 Ca- 
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labria), ove quel comandante la stazione locale 
dei carabinieri si è fatto lecito, dichiarandosi 
autorizzato (( da ordini Fuperiori », di diffi- 
dare i1 sigcor Battaglia Raffaele, gestore di 
una locale rivendita di giornali, (( a non con- 
segnare copir di giornali per la diffusione 
pubblica )), ponendo u r i ~  strano ed arbitrario 
limite al  diritto del rivenditore, che non ha  
da indagare sulla destinazione dei giornali che 
rivcnde, nonché al diritto del cittadino, di ac- 
quistare i giornali senza alcun limite, pur ap- 
partenendo a partiti di sinistra. 

(( iPer conoscere quali provvedimenti in- 
tende adottare perché arbitri di tal genere non 
abbiano a ripetersi. (GI? zrcterrognnii chzedono 
!a risposrn scrt t ta) .  
(1727) (( MANCINI, MINASI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
ministro dell’inteino, per sapeye se non ri- 
tenga, a seguito del dibattito avvenuto in 
Parlamento sui fatti di  Term, di dover con- 
durre una indagine completa ed obiettiva sul- 
la situazione ternana al fine d i  prendere quel- 
le misure che valgano a. ristabilire la respon- 
snbilitk e colpire i veii rrsponsahili dei dolo- 
rosi avvenimenti del i6  c 17 0ttohi.e 1933. 
,’t6) (( F‘zGINI, POLL4STRINI ELETTRA, AN- 

GELUCCI MARIO, MATTEUCCI, FORA )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora  
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turiio, trasmettendosi ai ministri 
competenti quello per le quali si chiede ri- 
sposta scritta. 

Così pure l’iiiterpellanza sarà. iscritta al- 
l’ordine del gioriiu, qualora il ministro inte- 
ressato non v i  si opponga riel termine rego- 
lam en t are. 

La seduta termina alle 0,56 di mercoledì 
21 ottobre 1953. 

Ordzne del giorno per la  seduta dz domani.  

Alle ore 10,30 e 16: 

Segui to  della discusszone del disegno d i  
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al  30 giu- 
gno 1954. (75). - Relalore Ermini. 

I L  DIRETTORE DLI1,L’L:PFICIO D E I  R E S O C O N T I  
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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